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Al Hg. Cardinal ViscorUi. ( Madrid. ) 

Iddio, e ’l suo vicarìo hanno restituito al 
sacro collegio il possesso d’essere onora- 
to con qualche prelato insigne dell’inclita 
famiglia Visconti; dalla quale io mi glo- 
rio di trarre il sangue. Vengo a congra- 
tularmi con V. Eminenza, non tanto che 
ella sia promossa, quanto che la sua pro- 
mozione promuova lo splendor del no- 
stro ordine, e la gloria del nostro santo 
pontefice. Ella poi sa le mie obligazioni 
speciali: onde senza più, le bacio umi- 
lissimamente le mani. Homa il di 7 di 
marzo 1667. 
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Al signor Carlo Dati segretario dell* Acca- 
demia della Crusca. 

Al qualunque presentatore di prezioso 
dono, ezianzio cheU faccia per nome al- 
trui, si tien grado, e s’usa di render grazie 
e riconoscimento. Ma più assai ciò è do- 
vuto quando il presentatore è lo stesso 
autore ed artefice del presente: come sa- 
rebbe avvenuto se’l cavalier Bernino 
avesse portata al re cristianissimo qualche 
statua maravigliosa da se scolpita < per 
commessione del papa, e da parte di Sua 
Santità donata a quel principe. * Sarebbe 
opera a me superflua, ed all’ingegno di 
V. S. poco men che ingiuriosa il disten- 
dermi nell’applicazione. Onde sol riman 
ch’io la preghi di ringraziar cotesti signo- 
ri accademici della lor cortesissima lette- 
ra; usando in quest’ufficio per me uguali 
maniere, e d’ eloquenza e d’ affetto, a 
quelle che ha usate per loro verso ' di 
me in rendermene debitore; E me le of- 
fero cordialissimamente. Roma il di 20 
d’agosto 1665. >i ;.i. .i." . 
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Al sig. Carlo de Grandis. ( Turino.) 

(Quando V. S. mi richiese, ch’io facessi 
qualche ufficio a favor di lei per una pen- 
sione o trasferitale o destinatale dal signor 
principe Maurizio , di gloriosa memoria , 
di cui ella era stata familiare, io per la 
venerazione, e per l’obligazione mìa gran- 
de al nome di quel signore, impiegai 
qualche opera a questo fine; senza però 
essere informato sopra chi cadesse il peso 
delia pensione. Dopo lungo tempo mada- 
ma reale si compiacque di comandarmi, 
ch’io procurassi, che’l sig. abate Amoret- 
ti suo principal ministro non ricevesse 
aggravio in certa sua lite pendente innan- 
zi a monsignore Ariosto. Ed io assicurai 
S. A. che la rettitudine del giudice, e la 
moderazione d’un personaggio, dalla cui 
autorità il sig. abate dubitava d’ esser so- 
praffatto, non davano luogo a questi ti- 
mori: nè tralasciai di far con monsigno- 
re prenominato quelle diligenze che stimai 
conformi a’ giustissimi sensi dell’ A. S., e 
nulla pregiudiciali al corso della giustizia; 
senza però sapere qual fosse l’avversario' 
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del signor abate. Ora la lettera di V. S. 
mi fa intendere quel che non mi fu noto 
nè quando io m'interposi a favor di lei, 
nè quando parlai col giudice per l’inden- 
nità dell’altra parte. Ma quanto a’ meriti 
della causa, de’quali ella ha voluto a pie- 
no informarmi, io lasceronne l’esame a 
chi ne tocca il giudicio, con certezza che 
la dottrina e la bontà di monsignor Ario- 
sto non lascerà che veruno possa quere- 
larsi debitamente di ciò, che dopo matura 
cognizione avrà decretato , ec. 

Al padre Carlo Maurizio VoUa della Com- 
pagnia di Gesù. ( Venezia. ) 

^^on mi è già mai caduta dalla memo- 
ria la grande amorevolezza mostratami da 
V. R. quando io vivea nella compagnia: 
e se monsignor nunzio in Turino le usò 
in questo risguardo qualche segno di par- 
ziale affetto; io gliene tengo molto grado. 
Ho di poi saputo con una lettera latina 
del signor Girolamo Gorraro, ch’ella in- 
segnava retorica in cotesta inclita città; e 
che fra gli altri avea per discepolo quel- 
l’ ingegnoso cavaliere: di che tanto più 
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mi rallegrai, quanto e per testimonianza 
di lui, e per relazione del padre Bellomo 
provinciale, intesi la gran soddisfazione 
che tutti da lei ricevevano. Il che mi fece 
desiderare eh’ ella , conformandosi con 
quel detto: Alvalent uomo tutto'’l mondo 
è “patria; anzi ricordandosi, che al reli- 
gioso non è patria se non il cielo; sì con- 
tentasse dì mutar la cattedra filosohca di 
Turino in quella di Venezia , dove le riu- 
scirebbe agevole dì condurre i suoi scolari 
dal Parnaso al Liceo. Ora godo in veder 
y. R. tanto sodisfatta di cotesto domici- 
lio, per servizio di Dio e per onor della 
compagnia , che mi persuado stare ella in 
ciò tutta rimessa nel voler de’ superiori. 

Riceverò gran piacere di legger i com- 
ponimenti fatti da quei virtuosi ed illustri 
accademici suoi scolari. Ed a V. R. mi of- 
fero cordialmente. Roma, ec. 

Al P. I). Carlo Tornasi Cherico Regolare j 
essendo il sig. cardinale a Castel Gan- 
dolfoj dove villeggiava il papa. 

Non potremo far insieme le feste dello 
Spirito santo; però che chi ha l’assistenza 
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dello Spirito santo, vuole altrimenti. Mi 
confido nondimeno, che s’io non le farò 
con lei, le farò bene per lei. Mi favorisca 
d’esser per me lettera animata col nostro 
signore Stefano Pignattelli. E perchè son 
chiamato altrove, finisco di scriverle; ma 
non finirò mai d* amarla. Gastei Gandolfo 
il dì 10 di maggio 1663. 

Al medesimo j a MacercUa. 

P erchè non avvenga a V. P. quél che 
avvenne al signor conte di Pegneranda, 
le rispondo per mano altrui : ma posso 
dire : lingua mea calamus scribae velociter 
scribentis. Mi pervenne la sua di Regnano, 
tutta infocata di spiriti d’amor celeste, 
ier mattina quando a punto il padre Zuc- 
chi ci fece una serafica predica sopra 
l’amore ardentissimo che Iddio ha della 
nostra salute, e che i prelati son tenuti 
d’avere, e d’esercitare della salute altrui. 
La prima giornata mi parve molt’ oppor- 
tuna al viaggio di V. P. , cioè incomoda e 
travagliosa : però che si come sarebbe un 
tentare Dio l’esporre per volontà la tenue 
sua complessione a gravi patimenti ; così 
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è gran favor di Dio, che le vengano dal- 
la sua mano : la quale comunica insieme 
le forze per sostenerli, e. gli rende tanto 
più meritorii, quanto men volontarii se- 
condo l’origine, e più virtuosamente vo- 
lontarii secondo l’accettazione. Traggo il 
conto, che questa mia possa giugnerle il 
dii appresso a, quello della divina incarna- 
zione, e de’beneficii ch’ella: m’avrà fatti 
nel santuario ,lauretano,^ perchè un tal 
misterio riesca a mia* eterna felicità, e non 
a maggior condannazione de’ miei peccati: 
onde non potendo io renderne a V. P. le 
dovute grazie nel valore, glie le rendo 
maggiori ch’io posso j nella prestezza, l'in 
ad ora la quaresinaa m’é paruta breve : e 
trattando nostro Signore l’altr’ieri di far- 
mela rompere , impetrai che mi permette£^ 
se il conlinnarla, da che n’era già passata la 
metà senza verun,niio corporei detrimen- 
to. Ma ora. incominciami a parer lunga; 
però che tutte le. giornate mi si raddop- 
piano nell’immaginazione, mentre. soffero 
la molestia della sua lontananza: ma l’ul- 
tima settimana, contro all’uso comune, mi 
diverrà breve e gioconda , col piacere del 
suo ritorno, e della sua ricuperala con- 
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versazione; alla quale accrescerà diletto 
la stessa noia della privazione anteceden- 
te. Cosi accade quasi un miracolo in 
questi due principalissimi affetti delFuo- 
mo, piacere e dolore j a’quali si riducono 
tutti gli altri : eh' essendo essi fra lor som- 
mamente contrarii , si producano con tut- 
to ciò l'un l'altro scambievolmente.' Iddio 
conceda ad ambedue noi quel vero piace- 
re, eh' è ben effetto, ma non cagion del 
dolore. Roma il di 22 di marzo 1 664. * 

1 * ■ l . 

Al medesimo. ' 

Da. ,.b.,o .ou, eo . quesfo.., Cioè 
dal tempo ch'io dimezzai le fatiche men- 
tali, e ripresi la metà degli esercizii cor- 
porali , le mie gambe sono assai minori , 
che vuol dire assai migliori. 11 migliora- 
mento poi è stato maggiore in questi due 
giorni , totalmente dedicati allo studio del- 
la salute; ma non pari a quello che si ri- 
trasse dalle prime due giornate della stan- 
za in S. Andrea : il che mi conferma , che 
la quaresima non era complice del mio 
male. Presi iersera la cassia del signor 
Cardinal di Garpigna ; nella quale si gode 
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quella geatilezza che gustasi io tutte le 
cose di Sua Eminenza : e con la gentilezza 
ne ho sperimentata ancor Tefficacia. 11 si- 
gnor Gianluca, il padre Cottone, eM pa- 
dre Pallavicino mi hanno con la loro ve- 
nuta fabricata oggi in Frascati una nuova 
villa, con le cui delizie indarno gareggia 
o Belvedere, o Mondragone. Ma tutta 
quest’ambrosia è coperta di cenere, per 
le novelle funeste (1 ) di Roma : le quali , 
se durano, mi faranno tornare fra pochi 
giorni, e forse tra poche ore. V. P. riscal- 
di le sue orazioni a publico beneficio : ed 
io me le offero cordialissimamente. Fra- 
scati il dì 14 d’aprile 1667. 

Al signor cavalier Angelo Corraro ch'in- 
di a poco fu procuratore di S. Marco. 
( Venezia. ) 

Lo scrivere a V. Eccellenza è azione 
per me sì gioconda, facendomi trattare 
con lei almeno per mezzo dell’intelletto 
e dell’animo; ch’io ne prendo volentieri 
ogni occasione. Questa mi vien sommini- 

(1) Era la malattia mortale di papa Alessan- 
dro VII. 

T.II. 2 
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strata sì daironoratissimo esame che fece 
ieri innanzi a nostro signore monsignor 
Giurani, come anche lo fece il dottor 
Marchi per la chiesa di Feltro; sì dalla 
solenne cavalcata con la qual è venato 
questa mattina il signor Cardinal Barha- 
digo a pigliar il cappello nel concistoro. 
Vorrei quanto prima intender verificato 
un presagio (1), che portano le lettere di 
Venezia intorno alla persona di V. Eccel- 
lenza : il che mi cagionerebbe tant’ alle- 
grezza (non posso esplicarla nè con mag- 
gior brevità, nò con maggior energia) 
quanta cagionò in lei la mia promozione. 
La prego a darmi qualche distinta notizia 
della sua salute , del suo stato , e degli 
studii che fa il nostro signor Girolamo : 
sopra il quale scrissi una lettera di mio 
pugno al nostro padre preposito, sul pri- 
mo arrivo di V. Eccellenza in Venezia. 
Vorrei ch’egli mi comunicasse qualche 
sua composizione; e se non l*ha fatta, la 
facesse a questo medesimo fine. Bacio ca- 
ramente le mani aV. Eccellenza. Roma, ec. 

(1) É del grado di procuratore. 
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Al signor D. Cesare del Bosco prìncipe di 
Belvedere. 

Molte obligazioni io professo alla me- 
moria del padre Cesare zio di V. Eccel- 
lenza, ed al padre Gioseppe Maria suo 
cugino: ma queste s’accrescono ora nel 
veder io, che una tal congiunzione di lei 
con essi mi fa guadagnare il prezioso 
amor suo , stimato da me si per la nobil- 
tà della sua famiglia, come per le doti 
della sua persona. Non lascerd da lei vin- 
cermi nel riamarla ; e le darò sempre tut- 
ti i segni della mia osservanza in servirla: 
del che ov’ella mi somministrerà l’occa- 
sione o di lontano per lettere, o in Roma, 
secondo la speranza eh’ ella mi porge del- 
la sua presta venuta, mi farà in ciò la 
maggior grazia ch’io desideri dalla sua 
cortesia, e vedrà negli effetti la sincerità 
delle mie offerte. Fra tanto le bacio le ma- 
ni. Roma il dii 1 di settembre 1 660. 
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Alla signora Cintia <t Anges Maffei. {Albano.) 

IN^on aspetti V. S. ch’io lodi la sua let- 
tera : essa ha il massimo de’ difetti; cioè 
il mostrare apertamente l’opposito di quel 
che vuol persuadere. Se non che forse 
y. S. ha inteso a fare un mirabil misto di 
veracità e di modestia, usando forme e 
concetti che servissero unitamente ad am- 
bedue queste virtù : sì che quanto più ne- 
gavano, più confessassero l’eccellenza del 
suo intelletto : con cui può non sol pene- 
trare ne’più riposti sensi della mia e del- 
l’altrui opere, ma giudicarne. Pertanto 
in leggendo il mio libretto spirituale, do- 
vrà ella mettermi a parte del merito che 
conseguirà, non già recitando senza in- 
tendere, come y. S. dice, ma pascendosi 
d’un cibo più acconcio alla pietà del suo 
cuore, che alla Gnezzadelsuo ingegno. Non 
posso chiuder la presente con auguri! più 
vantaggiosi, che pregandole da Dio gli 
avvenimenti della fortuna pari alle doti 
della natura. Roma il dì 27 di maggio 1 666. 
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Al signor conte di Pegneranda viceré di 
Napoli. 

T ’ 

1^ esser una grazia straordinaria e di 
rara concessione, non solo non mi ritiene 
dal proporla a V. Eccellenza, ma me ne 
dà maggior animo; sapendo che la sua 
cortesia, come tutte l’ altre sue virtù, non 
s’appaga delle cose mediocri, ma è mag- 
giormente inclinata a quelle, che sono 
maggiori. £ per altro lato, io dalla sua 
bontà mi prometto d’esser appresso Vostra 
Eccellenza in tal opinione, che ninna sua 
negativa sarebbe interpretata da me, se 
non per effetto necessario di rettitudine, 
con ripugnanza della benefica sua natura. 
Avendomi conferita la Santità di Nostro 
Signore una badìa a Cosenza, alla quale 
molte persone temute, e potenti debbono 
varie somme, sarebbe per me di gran 
profitto, ebe V. Eccellenza delegasse tut- 
te queste mie cause, con ampia facoltà, 
ad un giudice particolare, come, per esem- 
pio, al fiscale dell’audienza. Farci torto 
all’Eccellenza Vostra, e m’opporrei a 
quant’ho detto di sopra, se, dopo’ averle 
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esposto il bisogno mio, aggio gnessi altre 
persuasioni, o preghiere. £ le bacio cor- 
dialmente le mani. Roma il dì 4 di set- 
tembre 1660. 


Al medesimo. 

Mi confido che V. Eccellenza si persua- 
derà, ch'io non le scrivo la presente affin 
di pregarla, ch'ella^ mi rinnovi il favor 
della tratta per la pasqua futura ; ma che 
io le fo questa preghiera affine di scriver- 
le : però che dalla sua cortesia io mi pro- 
metterei la continuazione del suddetto fa- 
vore senza bisogno di nuovi preghi. Ma 
ricevendo io da V. Eccellenza altre gra- 
zie assai più da me stimate e più singola- 
ri , cioè le frequenti testimonianze ch’el- 
la fa di amarmi e d’ apprezzarmi più che 
io non merito; piglio volentieri quest’oc- 
casione per esprimer all’ Eccellenza Vo- 
stra l’ohiigo eterno, che alla sua bontà ne 
concepisco: il quale non può esser da Vo- 
stra Eccellenza creduto quanto è in effet- 
to, s’ella prima non crede l’altissima esti- 
mazione ch’io ho della sua persona, quanta 
è in effetto. V. Eccellenza una volta mi 
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comandò ch’io mi querelassi a suo nome 
col padre Oliva, ch’egli col diuturno si- 
lenzio mostrava di non tenerla per tale 
qual Napoli ja stima. Ora io non voglio 
meritare una simil querela : ma prendo 
bene quelle parole in altro senso di quel- 
lo, in cui Y. Eccellenza le scrisse: ella 
voleva dire, che Napoli la stima per vi- 
ceré; e questa, benché sia una grandissi* 
ma dignità, non é però la maggiore o che 
io stimi in lei, o che Napoli stimi in lei. 
Napoli la stima per un personaggio dota- 
to di tutte quelle virtù che yagliono per 
governare un gran regno d’un grandissi- 
mo e religiosissimo monarca : per tale la 
stimo anch’io; e però mi pregio singular- 
mente dell’ amore, e del buon concetto 
suo. Né questo mio senso può ricever in 
me accrescimento, o diminuzione per es- 
ser ella, o non esser di fatto in grado di 
viceré. Mi condoni s’io mi son allunga- 
to io questa significazion del mio animo; 
la quale se fosse cerimoniosa, dovrebbe 
esser condannata come prolissa; ma es- 
sendo sincera, merita d’ esser gradita dal- 
l’affetto di y. Eccellenza, il quale mi 
contento che a lei sia misura e prova del 
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mio. £ le bacio caramente le mani. Roma 
il di 15 di gennaio 1661. 

Al medesimo. 

P osso ben affermare a V. Eccellenza, che 
la mia allegrezza per la natività d’un sno 
bgliuolo maschio sia stata grandissima; 
ma non , che sia stata singolare , avendo- 
la io vedala universale in tutta questa 
corte; ed in tal grado, che a pena io ar- 
disco di pretendere, esser stata maggiore 
in me, che negli altri. Vero è, che le gra- 
zie fattemi da V. Eccellenza m^obligava- 
no a rallegrarmene più che gli altri: ma 
il mio gaudio procede , non tanto dal ser- 
vigio di Vostra Eccellenza, quanto da 
quello di Dio, al quale assai conferisce il 
vedersi la bontà prosperata, ec. Roma il 
di 1 9 di marzo 1 661 . 

Al medesimo j per la natività d* un altro suo 
figliuolo maschio. 

La pia generosità di Vostra Eccellenza 
non vuol trarre dal governo di Napoli 
quelle ricchezze , delle quali son partiti 
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carichi molti suoi antecessori : e Dio, che 
vuol sempre vincere in liberalità, fa che 
ella senza aggravio, anzi con festa de^sud- 
diti, debba riportarne altre ricchezze più 
preziose, e per amor delle quali si desi- 
dera tatto il resto. Io me ne rallegro ol- 
tre modo, non solo per consolazione di 
Vostra Eccellenza, alla quale son tanto 
obligato servidore; ma per onor delia 
provvidenza divina, e per vantaggio della 
virtù, che dagli esempii della prosperità 
riceve il suo più valido nutrimento. Ed 
all’ E. y. bacio le mani. Roma il di 7 di 
luglio 1662. 

Al medesimo. 

IN^on perch’io spesso riceva favori sin- 
golari da y. Eccellenza, debbo negare ai 
più comuni la minima delie ricompen- 
sazioni, che è il ringraziamento. Ma se 
questo riceve il suo pregio dall’affetto in- 
teriore di chi lo rende, e non dall’esterio- 
re suono ; il titolo di minimo non sarà 
dicevole a quello, col quale io mi professo 
obligato a V. Eccellenza delia tratta con- 
cedutami per l’anno corrente : sì come so 
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che anche dalla parte di V. Eccellenza il 
favore non è comune, ove sia pesato in> 
sieme col benigno amore con cui ella me 

10 comparte. Lascerò, che il padre Elizal- 
da, come n’è stato il mezzano, cosi anche 
sia presso a Y. Eccellenza T interprete del 
mio cuore; fra’ cui più accesi voti sono le 
prosperità, e le consolazioni dell’ Eccel- 
lenza Vostra, come sempre congiunte al 
servigio di Dio e al publico bene. Roma 

11 di 20 di gennaio i663. 

Al medesimo. 

I\^on sogliono i padri invidiar i Bgliuo- 
li ; e pur io invidio un mio liglìuolo il più 
diletto, cioè il libro dell’istoria mia tri- 
dentina, perch’ebbe fortuna d’ esser gra- 
dito da V. Eccellenza, prima ch’io me le 
dedicassi per servidore, e di star in com- 
pagnia di lei lungamente : là dove io non 
ho potuto conversar con Y. Eccellenza 
più d’un quarto d’ora in mia vita. Ma 
quest’invidia non ha da tralignare in ma- 
lignità, sì ch’io gli neghi l’onore massi- 
mo che può ambire ; il qual è di ritornare 
nelle sue mani or ch’incomincia a ritor- 
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Dare con alquanto men difettuoso aspetto 
nel teatro del mondo. Non la prego a gra- 
dir questo picciol dono : volendo io riser- 
bare le mie preghiere per que’favori, dei 
quali io non abbia già e diritto, e certez- 
za, come ho di questo dairesperimentata 
parzialità di Y. Eccellenza alla presente 
mia opera. £ con augurarle da Dio som- 
ma prosperità, P auguro insieme a Napo- 
li, ed air Italia. Roma il di 14 di luglio 
1663. 

Al medesimo. 

Il secondo volume della mia istoria da 
me ritoccata, che ora mando a Y. Eccel- 
lenza, non presume di appresentarsi ai 
suoi occhi, ma solo alle sue mani: l’uno 
sarebbe con pregiudicio del publico, in 
prò del quale da lei si spendono tutti i 
momenti; l’altro è un onore che può ri- 
cever questa mia opera senza verun dan- 
no altrui: anzi io mi prometto, che’l do- 
no a Y. Eccellenza sia per esser gradito, 
quantunque tanto inferiore al suo merito ; 
però che se Y. Eccellenza non volesse gra- 
dire sé non offerte pari all’altezza de’suoi 


/ 


Digitized by Goog[e 



LETTERE 


28 

pregi, troppo infelice sarebbe la condi- 
zione de’ suoi serridori, i quali a pena po- 
trebbono mai presentarle cosa che le fos- 
se in grado. E le bacio le mani. Roma il 
dì 26 del 1664. 

Al medesimo. 

In questo è dissimile il pagamento dal 
favore : cheM pagamento ricevuto una 
volta leva ogni tìtolo di chiederlo un’al- 
tra volta; ma i favori, quanto più spesso 
si ricevono, porgono maggior titolo di 
confidenza per multiplicarne le petizioni: 
però che la giustizia che s’esercita nel 
pagare, rimane adempita con un unico 
atto; la cortesia, di cui è opera il favo- 
rire, è una vena, che quanto più acqua 
sparge, acquista maggior inclinazione a 
diffonderne della nuova. Pertanto l’espe- 
rienza che ho delle grazie fattemi da Vo- 
stra Eccellenza in persona del padre Lo- 
dovico Bompiani , mi rende ardito di pre- 
garla a favorir non meno il P. Francesco 
Vasco nuovo provinciale della nostra 
compagnia in cotesto regno, religioso 
esemplare, savio, e discreto, e chea Vo- 
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stra Eccellenia presterà ogni ossequio : 
desiderando egli non solo il patrocinio 
della sua autorità, ma la guida delia sua 
prudenza. E per fine auguro all’Eccellen- 
za Vostra quelle prosperità che facciano 
conoscere al mondo la protezione della 
divina provvidenza verso il merito emi- 
mente degli uomini. Roma il di 24 di feb- 
braio 1664. 


Al medesimo. 

M’ astengo da scriver la presente lette- 
ra di mia mano, perchè questa circostan- 
za che suol usarsi per maggior espressio- 
ne dell’animo, non abbia contrario effetto 
con renderlo meno inteso. Altre volte si- 
gnificai a y. Eccellenza, ch’io reputo gli 
affari del signor duca di Bassanello come 
proprii miei, sì per la congiunzione del 
sangue, si, molto più, dell’affetto. Egli 
manda un suo agente costi per ottener 
quello, a che non pure non gli bisognano 
con l’Eccellenza Vostra gli ufficii altrui; 
ma, che appresso di lei non gli si potreb- 
be impedire da tutti gli ufficii altrui: di- 
co, la giustizia. Nondimeno, perchè nella 


Digitized by Coogle 



30 LETTERE 

maniera d' amministrarla si può mescolar 
qualche arbitrio ; io spero che per questa 
parte si farà luogo a V. Eccellenza d^eser- 
citar verso le mie intercessioni la solita 
sua cortesia, e di darmi nuovo esperimen- 
to del possesso nel quale io rimango d’uu 
bene a me preziosissimo, cioè della sua 
grazia. E le bacio affettuosamente le ma- 
ni. Roma il di 1 6 di maggio 1 664. 

Al medesimo. 

jÀ. molti io dono i miei libri : a Vostra 
Eccellenza li vendo; ed a gran prezzo, 
mentr’elia non ricusa di pagarmeli con 
altrettante sue lettere, ciascuna delle qua- 
li non solo per la cortesia, ma per l’acu- 
tezza vale un tesoro. Ma perchè se questo 
pagamento fosse di patto , la vendita sa- 
rebbe ingiusta, ed io ne rimarrei aggra- 
vato in coscienza; protesto ch’io riceverò 
come prezzo soprabbondante, se Y. Eccel- 
lenza prenderà in grado l’ultimo volume 
della mia rinovata istoria, che le mando; 
senza apportare altra briga alla sua men- 
te, o alla sua penna. Ov’ella poi voglia 
onorarmi della consueta risposta, io la 
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piglierò noD a titolo di pagamento , ma di 
rimoneraziooe : la coi misura suol essere 
non tanto il merito del rimunerato, quan- 
to la magnanimità del rimuneratore. Al- 
legherei per testimonii a V. Eccellenza 
il signor cardinale, e’I signor D. Pietro 
d’ Aragona , della mia sviscerata osservan- 
za .verso di lei ; se non mi confidassi che 
piò sicuro testimonio possa essemele il 
sig. conte di Pegneranda, al quale Iddio 
conceda tutte le felicità. Roma il dì12di 
luglio 1664. 

ÀI medesimo. 

^ffin di rendermi tollerabile la partita 
di Vostra Eccellenza verso paese così lon- 
tano, che mi si toglie ogni speranza di 
rivederla , e mi si difficoltà ancor la fre- 
quenza del commerzio epistolare ; non fa- 
cea mestiero di minor alleggerimento che 
quello , il qual deriva dalla maniera tanto 
onorevole ond’ella è chiamata da Sua 
Maestà. 11 che, oltre alla riputazione che 
ne ridonda a Vostra Eccellenza, porge 
argomento, che Iddio voglia impiegare la 
sua virtù ne* più alti affari del cristiane- 
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simo : al coi beneficio dee cedere in me 
ogni affetto d'utilità, e di tenerezza pri- 
vata. Per quanto Y. Eccellenza s’allontani, 
non s’allontanerà mai dal mio cuore la 
memoria delle mie inesplicabili obligazio* 
ni : nè potrò ricever il maggior solleva- 
mento di questa pena, che il veder ta- 
lora in V. Eccellenza e gli effetti dell’amor 
suo, e la certezza del mio ne’ suoi coman- 
damenti. Di questi la prego, non tanto a 
fine di mostrarmele vero servidore, quan- 
to per assicurarmi ch’ella mi conosce ve- 
ro suo servidore. E le auguro da Dio quel- 
le prosperità, che non cesserò di pregarle 
ne’ miei sagrificii ogni giorno. Roma il dì 
22 d’agosto 1664. 

Al medesimo. ( Madrid. ) 

3e al signor duca di Palma fosse avve- 
nuto di trattar mai con Y. Eccellenza, io 
non avrei la fortuna di poter servire a 
questo mio carissimo amico nel raccoman- 
darlo al patrocìnio di lei per gli affari che 
egli ha in cotesta corte: però che Yostra 
Eccellenza avrebbe conosciuta in lui sì 
alta virtù, e si rara pietà cristiana, che 
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amando in esso quel ch^ella ha dì miglio- 
re, e di più amato in se medesima , sareb- 
begli stata cosi parziale d’affetto, che 
avrebbe superato in ciò qualunque piu 
cordial suo raccomandatore. Ma da poi- 
ché y. Eccellenza non ha mai trattato con 
questo cavaliere, io entro per lui non tan- 
'to come intercessore, quanto come testi- 
monio; assicurandola che a pena potrà 
'TEccellenza Vostra impiegar la sua ope- 
ra in favor di persona più degna. Oltre a 
ciò, 8* ella si compiace di aver qualche 
rìsguardo alla mia consolazione, sappia 
ch’io reputo le cose di questo signore per 
mie : se non in quanto so che in sua ma- 
no sono meglio impiegate, e indirizzate 
alPonor di Dio, che non sarebbono nella 
mia. Il padre don Carlo Teatino , suo ge- 
mello non solo nel natale ma nel costume, 
è uno de’ più assidui, de’ più giovevoli, e 
de’ più amorevoli aiuti ch’io abbia a con- 
seguir la salute eterna per una strada che 
non sia nè fallace , nè aspra : ed anche dal 
signor duca immediatamente ricevo tutti 
quegli ufficii di cortesìa , e quegli esempìi 
d’edificazione, che permette la lontanan- 
za. Gran torto farei all’amore che Vostra 

T. li. 3 
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EcceUenza porta alla virtù, e a quello 
che porta a me, se pensassi che a quanto 
ho detto facesse mestiere altr’ aggiunta 
per impetrar da lei ciò che starà in arbi- 
trio sub a beneficio del signor duca.' On- 
de senza più , le bacio le mani. Roma il 
di18 d^ ottobre 1664.’ 

Al medésimo j essendo presidile del Consi^ 
gito deW Indie di 5. ilf. {Madrid.) 

Le mie cose non mi son care, nè le ten- 
go per mie, finché non hanno P onore di 
esser divenute di V. Eccellenza : onde se 
ella degnerà d’accettare il qui aggiunto 
libretto, mel donerà perchè lo farà esser 
mio. Non posso dubitare d’ a vervi perdu- 
ta la' fatica; poiché ne traggo questo frut- 
to; d’aver Un’opportunità di scriver a Vo- 
stra* Eccellenza , e di rammemorarle la 
mia osservanza cordiale. Non avrò già 
conseguito il mio fine, se l’opera non riu- 
scirà in qualche servigio di Dio, ed aiuto 
deir anime; però che tale è stato il mio 
unico intento. Son certo che Vostra Ec- 
cellenza gradirà, se non altro, la santità 
della 'materia; e l’affezion dell’autore: 
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piacendo talora alle persone di gran pietà 
il ricever si fatte cose di vote, la cui stima 
non si possa attribuire a verun pregio 
naturale. M’offerirei a servir V. Eccellen- 
za in questa corte, se non riputassi arro- 
ganza il mostrar con ciò di giudicarmi 
abile a farlo. E le bacio le mani. Roma il 
dì 20 di settembre 1 665. 

. 

Al medesimo. 

Se Vostra Eccellenza, com’è presidente, 
fosse monarca dell’Indie, non avrebbe 
potuto mandarmi un tesoro più prezioso a 
me, dei padre Elizzaidar però che tutte 
lo ricchezze dell Indie non varrebbono a 
comperarmi un bene di maggior mio pro- 
fitto e consolazione, che l’individua com- 
pagnia d un tal religioso. Ma forse ho pro- 
nunziato il falso: trae V- Eccellenza dal- 
rindie un altro più estimabii tesoro ; cioè 
quel merito appresso a Dio , e quella glo- 
riosa edificazione appresso agli uomini, 
che risulta dal disprezzar ella l’argento 
e I oro dell Indie: avendo nelle mani una 
tempera si maravigliosa, infusavi dalla 
virtù, che sa trattar l’immensa copia di 
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que’ metalli senza che ne scolorino punto la 
candidezza. Iddio conceda alia monarchia 
sosteiitatrice della sua fede , e della sua 
Chiesa, il seguire come precipua norma 
delle sue azioni i savi e santi consigli 
dell* Eccellenza Vostra: e a V. Eccellenza 
il goder quella lunga, e prospera vita, 
che non tanto sarà ben suo, quanto della 
monarchia e della cristianità. Roma il di 
2 d’ottobre 1666. 

Al signor conte Leslie. ( FVenna.) 

Cionoscendomi io debitore di molto alla 
compagnia di Gesù, e specialmente al 
noviziato di S. Andrea, ove, educato con 
somma carità per molti anni, aveva retri- 
buita poca edi6cazione col mio vivere di- 
fettuoso, ultimamente ottenni da* signori 
nipote, e cognato di Vostra Eccellenza il 
potermi in gran parte sgravare di questo 
debito: però che, conducendovi io a se- 
guir lo stendardo di s. Ignazio que’due 
incliti ed ottimi cavalieri , ho cooperato 
ad uno de* maggiori acquisti, che potes> 
sero desiderarsi in prò di quella religio- 
ne, e di quella casa. E sia certa Vostra 
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Eccellenza , che poche allegrezze nel corso 
della mia vita hanno aggnagliato il giu- 
bilo da me sentito quel giorno: vegga ora 
ella sModa lei sia creditore di grazie per 
questo titolo. Ma ove non mi avesse spin- 
to ad una tal opera il vantaggio che ne 
risultava e alla mia madre di proBtto, e 
a me di consolazione , e d^onore ; a gran 
pregio mi sarei recato il poter con questa 
dimostrazione dar qualche segno a Vostra 
Eccellenza di quella stima, e di quel- 
Tamore verso di lei, che Té dovuta da 
tutti i buoni pertanto segnalate sue pro- 
ve fatte in benehcio del cristianesimo. Ben 
vorrei porgerle di questo mio animo assai 
maggiori testimonianze : onde la prego a 
prestarmene l’opportunità co’ suoi coman- 
damenti. E le bacio le mani. Roma il di 
1 0 di loglio 1 666. 

ÀI signor conte Pirro Visconti. [Milano.) 

Subito che monsignore fratello di Y. S. 
illustrissima mi rendè la lettera di lei , e 
mi espose in voce il suo desiderio intorno 
al negozio raccomandatole dal signor pre- 
sidente Arese; io scrissi una caldissima 
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poliza al signor Cardinal datario, sì per 
giustificare appresso di S. Eminenza il 
modo tenuto in questo negozio dal preno- 
minato signor presidente; sì per impetrar 
la grazia principale : e indi a due giorni 
rinoYai io stesso officio a bocca ; mostran- 
do la grand’ obligazione ch’io per molti 
rispetti n’avrei professata a S. Eminenza. 
E là dove monsignore mi avea rappre- 
sentato l’affare in termine di quasi niuna 
speranza ; io dalle risposte del signor car- 
dinale la ritrassi alquanto maggiore , ben- 
ché mista di contrari# di fficullà: ed è 
certo, ch’egli per sua gentilezza goderà, 
ove gli sia lecito d’esaudirmi. Io poi, che 
sono egualmente desideroso e creditore 
de’ comandamenti di Y. S. illustrissima, 
non voglio porre questo a conto : però 
che trattandosi di servire ai signor pre- 
sidente Arese, il cui nome è si celebre, 
e’I cui valore è si cospicuo; ciò bastava 
per farmi operar con ogni efficacia, ezian- 
dio senza l’interposizione di Y. S. illustris- 
sima. £ le dico in verità, che non essen- 
do io più curioso, nè voglioso d’altra co- 
sa umana, che di conoscere e di trattar 
persone eccellenti, delie quali il mondo è 
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assai scarso, e sapendo che tra queste 
nella nostra Italia è il mentovato signor 
presidente; avrei per gran fortuna, che o 
la divozione, o altro negozio di suo gusto 
il portasse a Roma, per godere alcune ore 
de’ suoi discorsi, e per divenire amico e 
servidor suo. Mi prepari ella dunque oc- 
casioni, nelle quali il puro risguardo 
delle sue instanze mi possa valer di moti- 
vo a spendere le mie forze: e le bacio le 
mani. Roma, il di 13 di novembre 1660. 


Al signor conte presidente Arese. [Milano.) 

La lettera di V. S. illustrissima, ch’io ri- 
cevo questa sera sul chiudere l’allre mie, 
mi porge quell’allegrezza, la qual viene 
a chi trova di posseder un tesoro , che 
lungo tempo gli fu nascosto. Il maggior 
tesoro che sia in terra è riputato da me 
l’affetto , e l’estimazione dell’anime nobili ; 
tra le quali poche ora s’agguagliano, per 
mio avviso e per concorde testimonianza 
della fama, a quella di Y. S. illustrissima. 
Onde nell’ intender io da lei, ch’ella udì 
le teologiche mie dispute con qualche ap- 
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provazioQ de* miei studi giovanili, e che 
poi ha conservala finora per sua genti- 
lezza , buona opinione del mio intelletto , 
qual ei si sia ; mi conosco assai più ricco, 
ch’io non credeva. Ma perchè Tesser ap- 
prezzato nel ben intendere non è Tintero 
della riputazione, alla quale aspira un ani- 
mo onorato; mi resta a desiderare da 
V. S. illustrissima, ch’ella mostri d’ ap- 
prezzarmi insieme nel buon volere. Del 
che non potrà darmi più certo segno, che 
l’aver fiducia nel mio affetto di servirla: 
però che se chi ama ed osserva persone 
dotate d’una virtù, dà indizio di possedere 
quella stessa virtù; io col mostrarmi af- 
fezionato ed osservante a V. S. illustrissi- 
ma, darò argomento d’averle tutte. £ le 
bacio le mani. Roma il dii 1 di decembre 
1660. 


Al medesimo, 

prò di coloro che spendono per me i 
sudori , sarei ingrato se negassi spender 
Tinchiostro. Fra questi, un de’ più bene- 
meriti nel mio servigio è Giambattista, il 
cui memoriale vien qui aggiunto: e sì 
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com’egli coD infaticabile affezione fa in 
servirmi ciò che non potrei discretamente 
riscuotere da molti miei famigliari insie- 
me; così debbo io per lui adoperarmi 
quanto farei per molti insieme degli altri. 
Mi rallegro, che il buono stato della sua 
casa , e la quiete della sua persona depen- 
da daU’autorità di y. S. illustrissima; si 
perchè dalla cortesia di lei mi prometto 
ogni favore, si perchè mi reco non a 
peso , anzi a consolazione l’aver sempre 
nuovi titoli che m’oblighino adamarla, e 
a servirla : tra’ quali certamente questo 
sarà molto speciale nella mia ricordanza, 
e nella mia stima. £ a Y. S. illustrissima 
bacio le mani. Roma il di 17 di novem- 
bre 1663. 

Al signor conte N. 

1 meriti, che son beni dell’animo, asso- 
migliano in una condizione i mali del cor- 
po; cioè, che gli uni e gli altri sono mag- 
giori quando chi gli ha, meno li conosce. 
Onde quanto meno monsignor fratello di 
y. S. si riputava degno del nobile N., 
tanto più u’era meritevole ; e per tale è 
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apparso al giudicìo infallibile di nostro 
signore. Ho io veramente in quest’ ele> 
zione avuta gran parte; ma non quella 
che mi attribuisce V. S., cioè con l’inter- 
cessione, e con l’opera, essendo ciò stato 
mero effetto della prudenza, e della bontà 
de’ padroni: ve Tho ben sì avuta col go- 
dimento, nel quale non cedo a Y. S. me- 
desima, come non le cedo nell’amor fra- 
terno verso questo prelato : al quale, a 
y. S., ed a tutta la sua famiglia, auguro 
da Dio ogni maggiore accrescimento di 
prosperità. Roma,ecc. 

Al signor conte N. 

La gran consolazione ch’io sento in ve- 
der proveduto dell’ insegne N. monsignor 
N. prelato si degno ed a me sì caro, è 
notabilmente accresciuta dai vederne dif- 
fusa l’allegrezza fra tanti nobili cavalieri 
suoi congiunti; fra’quali risplendendo Y.S. 
e per valore, e per sangue, il gaudio 
ch’ella ne mostra, ne porge nuova mate- 
ria a me stesso; oltre all’acquisto ch’io 
veggio farsi da me dell’amicizia di si ono- 
rato cavaliere. Per altro, io non merito 
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quel ringraziamento eh’ ella me ne rende; 
essendo ciò stala mera e spontanea opera 
de’padroni, mossi e dalla virtù del prelato, 
e dalla memoria del suo gran zio : s’ ella 
per avventura non volesse ringraziarmi 
d’averlo e desiderato prima, e godutone 
poi. Mi porga V. S. materia di meritar 
questi utBcii col servirla: al che mi oQero 
di tutto cuore. Roma, ec. 

Al signor conte N. 

jVKonsignor nuovo N. ha prima lasciato 
ingannar se stesso dall’amor che mi porla, 
e poi ha comunicato quest’inganno a tutti 
i suoi signori parenti; facendomi princi- 
pal cooperatore di questo suo avanza- 
mento, e volendo che sì come io ne ho 
goduta l’allegrezza, ne goda insieme l’ono- 
re e’I merito. Ma sì come ciò m’è riuscito 
di molto vantaggio, facendomi acquistar 
l’affetto di tante persone risguardevoli; il 
maggior profitto nondimeno mi si accu- 
mula nella persona di V. S., la quale, oltre 
alle prerogative del sangue, è segnalata 
per valore, e per lungo ed onorato eser- 
cizio di publici ministerii. Onde mi riman 
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di pregarla a porgermi qualche opporla- 
nità) ov’io possa meritar con effetto quel- 
la parte dell’amor suo, di cui ella ora per 
falso credito vuol costituirmi possessore. 
£ me le offero cordialissimamente. Ro- 
ma, ecc. 


ÀI signor dottor Curzio Trisani. {Macerata.) 

IN^od può dirsi morto il padre di V. S., 
mentre ne riman viva la virtù, e la dot- 
trina in lei, ch’è sua progenie, e suo san- 
gue: rimanendone insieme viva la fama, e 
la riputazione non solo nella sua patria, 
ma in tutta cotesta provincia. Airamor 
ch’io le porto era dovuto quest’avviso , 
benché mesto, dovendo agli amici esser 
comuni tutti gli avvenimenti ; ma più do- 
vute, come più desiderate, mi saranno le 
novelle di sua consolazione: la qual io le 
prego da Dio con affetto cordiale. Roma 
il dì 22 di giugno 1 661 . 


À' signori Decano j e Capitolo di Saragozza. 

Cjrande è stata in me sempre l’estima- 
zione di cotesta tanto pia, antica, e nobil 
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metropoli ; e però grande è ancora Tobli- 
gazione che io professo alle Signorie Yo> 
sire per aver elle procurato di summini- 
strarmi qualche opportunità di servire 
ad essa: il che riuscirebbe a me di pari 
onore e consolazione. Il negozio è molto 
arduo, come ben le Signorie Vostre cono- 
scono ; e come ho fatto intender piu chia- 
ramente al signor canonico Baguer pre- 
sentatore della cortese lor lettera : onde 
non ho potuto far altro, che andar seco 
distinguendo il possibile dall* impossibile, 
e rappresentargli quelle strade per le 
quali unicamente potrebbe sperarsi qual- 
che rimedio. So che le Signorie Vostre in 
questo picciolissimo effetto gradiranno 
l’abbondanza del desiderio da cui proce- 
de ; e me ne daranno una preziosa ricom- 
pensa con impetrarmi dalla Beatissima 
Vergine quella virtù che sarebbe dovuta 
a chi è stato posto in grado sì principale 
nella gerarchia fondata dal suo divino Fi- 
gliuolo: ed alle Signorie Vostre mi offe- 
ro cordialissimamente. Roma il dì 25 
d’aprile 1661. 
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À" signori Dignità e canonici di Recanati. 

L ’ . . 

estimazione che mostrano le signorie 
vostre del mio consiglio, m’obliga e ad 
accrescer loro l’affetto, e però anche ad 
accendermi nel desiderio che ne segna 
l’adempimento: il che, oltre al servigio 
di Dio, e all’edificazione del popolo, ria- 
scirà di pari utilità e profitto ail’una ed 
all’altra parte: avvenendo ben talora ne^ 
gli accordi, che taluno vi s’induca di!mala 
voglia; ma poilquasi sempre, che si ral- 
legri d’esservi stato indotto. Mentre si 
trattano, l’amor proprio fa> parere a !cia- 
scuno, che. le difficultà procedano dall’aU 
tro lato : onde questa aniversal cognizio- 
ne dee. operare appresso al prudente, 
ch’egli non dia piena fede a tale apparen- 
za ; ma conoscendosi uomo soggetto ad er- 
rore, 'si rimetta al giudicio di qualche 
savio e retto mezzano. Avendo io di ciò 
più ampiamente ragionato al signor Cesa- 
re Antici mìo maestro di camera, lasoerò 
ch’egli alle signorie vostre lo rappresenti. 
Ed auguro loro insieme con la pace tutte 
1 altre contentezze. Roma il di 3 di decem- 
bre 1661. 


Digitized by Google 



LETTERE 


47 


A* medesimi. 

La confidenza che hanno mostrata in 
me le Signorie Vostre, la porge a me 
scambievolmente per significar loro ciò 
che reputo servigio di Dio e di cotesto 
capitolo. Ritorna costì il signor D. Gio. 
Gualtieri, della cui buona intenzione io 
posso alle Signorie Vostre render testi- 
monianza; essendosi egli astenuto d’in- 
trodurre la causa nella sagra congrega- 
zion del Concilio, per mantenere il negozio 
intero, o cosi più agevole alla concordia. 
So che a questa egli esorterà quelli della 
sua parte , nè vorrei che le Signorie Vo- 
stre si lasciassero vincere in procurarla; 
essendo essa quel prezioso patrimonio che 
Iddio a punto in queste sante giornate de- 
stinò agli uomini dì buon volere. Ne’ con- 
trasti perde eziandìo chi vince, e sempre 
fa qualche guadagno il comun nemico del 
gener’ umano : nè basta il dire, che la con- 
cordia si desidera, ma che il conchiuderla 
rimane dall’altra parte : perocché ciascuno 
parla così , e forse pensa così ; e pur non 
di ciascuno è ciò vero. Per yolerla dun- 


48 LETTERE 

que efficacemente, convien rimettersi a 
qualche terzo, spogliato dMnteresse, e 
dotato di saper e di rettitudine: essendo 
il maggior errore che possa aver un uomo, 
il persuadersi fermamente nelle cose pro- 
prie di non prender errore. Se gli uni e 
gli altri procederanno con questi affetti, 
e con questi sensi , di leggieri si torranno 
le controrersie, con molta edificazione di 
tutta la diocesi, e con gran soddisfazione 
d’amendne le parti ad animo riposato, lo 
per zelo del ben comune, e per affezione 
Terso le SS. VV., ne ho ragionato più Tol- 
te col signor Cesare mio maestro di ca- 
mera , il quale so che ne scriverà loro più 
diffusamente. Son certo che riceveranno 
questa mia significazione come pegno di 
speciale, e sincero amore: col quale alle 
SS. VV. mi offero. Roma il di 2 del 1 662. 

Al sig. Duca della Torre. (Napoli.) 

Oggi quando il padre Gataneo m’ha pre- 
senUta la lettera di V. Eccellenza, m’ è 
paruto di cominciar a godere quella pro- 
sperità, della quale, secondo l’uso, ho 
ricevuti si spessi auguri! per queste san- 
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tissime feste, lo son ridotto a non pregiar 
nè altra ricchezza, nè altro acquisto, che 
di splendidi e virtuosi amici ; de’ quali ha 
gran carestia nel mondo, nè i monarchi 
possono comperarli co’ lor tesori. Non mi 
dolgo la Dio mercè d’ esserne povero, pe- 
rocché è gran divizia Taverne pochi, ove 
la maggior parte di quelli che si stimano 
fortunati, non ne ha veruno; ma qualun- 
que aggiunta che a me se ne faccia , par- 
mi di trasricchire: maggiormente d’un 
pari a V. Eccellenza, nella quale concor- 
ron tante prerogative, di natali, di for- 
tuna, d’ingegno, di letteratura , di pru- 
denza , e di virtù. Quanto io abbia stimato 
il sno cortese u&cio, e l’offerta della sua 
nobile amistà, vagliane per argomento, 
che questa è l’unica lettera da me dettata 
in risposta a veruna di tante centinaia, le 
quali m’hanno portato un simile annun- 
zio proporzionato a questi giorni. Ma 
perchè il maggior segno d’amare è la con- 
Bdenza nel chiedere, e l’inclinazione a ri- 
cever volentieri qualche servigio dal- 
l’amico; y. Eccellenza per darmi più certa 
prova del vivo amor suo, e per farmi con 
ciò più lieto del mio acquisto presente, 

T. II. 4 
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trovi col suo ingegno qualche opportunità 
dovMo possa quanto prima servirla in af- 
fari di momento: non perch*io intenda 
d^obligarmela; ma perchMo sperimenti, 
ella conoscermi per tale, che di questo 
sia per rimanere a lei obligato. E le bacio 
le mani. Roma il di 30 di decembre 1662. 

Al medesimo. . 

Nella morte del signor Cardinal Filama- 
rino zio di y. Eccellenza ha perduto il sa- 
cro collegio un illustre esempio d' egregie 
doti ; ma specialmente chi amministra 
chiese, una sublime scuola di sostenerne 
con intrepidezza i sacri diritti. Si rad- 
doppia tuttavia in me il sentimento di 
questa iattura; perocché, oltre a* rispetti 
publici, annovero fra’ privati non pur la 
benigna volontà dimostratami in ogni con- 
dbrìone da quell’ ottimo signore, ma il 
dolore anche dell* Eccellenza Vostra: la 
quale, con tutta l’armadura della sua vir- 
tù, è forza che sperimenti grave un tal 
colpo. M’apporta con tutto ciò qualche 
consolazione il considerar, che alla cadu- 
cità del sig. cardinale sopravvive immor- 
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talmente la gloria: e che T altima yolontà 
di Sua Eminenza ha autenticato il merito 
di V. Eccellenza, che possedea così de- 
gnamente il suo amore. Se qualche atto 
della mia osservanza può riuscir fruttuo- 
so all’ Eccellenza Vostra nella presente 
opportunità, io glieroftero con ogni pie- 
nezza d’ affetto: e il mostrarle in ciò la 
disposizioD del mio cuore, più cheM si- 
gnificarle il mio cordoglio, è la principal 
intenzione di quest’ uflBcio. E le bacio ca- 
ramente le mani. Roma il di 5 di no- 
vembre 1666. 

Al signor' duca di Guisa. {Parigi.) 

Sarei, non dirò poco grato, ma poco am- 
bizioso, s’io mi dimenticassi gli onori 
fattimi da V. Eccellenza : onde non merito 
perciò il guiderdone che da lei ne ricevo 
con la sua umanissima lettera. Ma essen- 
do io bramosissimo de’ suoi comandamen- 
ti, convien che la preghi a non metter in 
conto di essi l’ instanza che Y. Eccellenza 
mi fa di cooperare al ritorno del P. Leo- 
ne : perocché ciò non pure sarebbe troppo 
contrario alla mia obligazione di buon 
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cardinale, ma eziandio alFintenzion diV. 
£., la qual è nata di quella serenissima 
casa, che ha posposti i rispetti d’ogni 
suo bene umano al servigio della sede 
apostolica: a cui può assai più giovar il 
padre Leone col suo valore , e col suo zelo 
stando nella reggia di essa, che in ogni 
altro luogo del mondo. Eserciti dunque 
V. Eccellenza la mia osservanza in altre 
materie più conformi al mio dovere, ed 
anche al suo volere: e le bacio cordial- 
mente le mani. Roma il di 14 di feb- 
braio 1661. _ 

Al signor duca di Loreno. 

T y 

J-j ìnclito sangue de’ principi dì Loreno 
è si benemerito della religion cattolica e 
della santa sede romana, che ’l sagro col- 
legio, il qual è tant’obligato al zelo del- 
Tnna, ed è membro si principale dell’al- 
tra, dee riputar come proprii vantaggi 
tutte le prosperità dì cotesta serenissima 
casa. Onde io, anche a solo titolo di car- 
dinale, ho sentita con segnalata allegrezza 
la ricuperazione fatta dall’ A. Y. degli an- 
tichi suoi stati, della quale s’è compiaciu- 
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ta darmi contezza con la sna umanissima 
lettera. Ma oltre a questo titolo univer- 
sale , il particolare che io professo di ser- 
vidore a y. A. per molte speciali grazie 
ond’ella mi ha onorato, ne accresce in 
me il giubilo singolarmente, e mi fa de- 
siderosissimo di veder succedere a questo 
felice avvenimento dell’ A. Y. una lunga 
serie avventurosa di contentezze, che ri- 
compensi a molti doppii il travaglio de- 
gli accidenti passati. Ed a Y. A. bacio 
con ogni affetto le mani. Roma il dì pri- 
mo d’agosto 1661 . 

Al iignor duca di Mantova. 

L inclite virtù della serenissima signora 
duchessa madre di Y. A. la rendevano 
unMdea delle principesse cristiane: la sua 
morte ha privata d’un glorioso lume la 
nostra Italia, ed ha contristato ogni or- 
dine di persone; ma specialmente il sagro 
collegio, il qual è piu interessato in desi- 
derare, che ne’ potentati cattolici, ed in 
parUcolarc italiani, regni e risplenda la 
religione. Io, che quantunque il minimo 
fra’ miei signori colleghi, non cedo a ve- 



54 LETTERE 

run di essi, o in questo zelo, o oell’osser> 
vanza verso l’A. V., ne ho sentito gran 
cordoglio, considerando e al danno co- 
mune, ed allo special senso di V. A. A ti- 
tolo di questo mio sincerissimo affetto non 
mi reputo immeritevole dell’onore che 
y. A. è stata servita di farmi col darme- 
ne avviso nella sua umanissima lettera. 
£ augurandole occasioni più avventurose 
d’esercitar meco simili uffici! ; le bacio 
affettuosamente le mani. Roma il di 11 di 
settembre 1 660. 

Al medesimo. 

INfoii mi sono ignoti i pregi della fami- 
glia Pendasia, essendomi avvenuto di ve- 
der ne’ libri, mentr’io esercitava la catte- 
dra, il saper insieme e la pietà d’un uomo 
insigne di quella casa; ed essendomi poi 
convenuto di celebrarne ancora le opera- 
zioni a prò della santa Chiesa nella mia 
istoria dei concilio tridentino : della qua- 
le empiono una gran parte l’eroiche virtù 
del Cardinal Ercole nato della serenissima 
stirpe di Y. A. Ma la più riguardevole 
prerogativa del signot* conte Teodoro è 
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Tesser tanto gradito a lei, e l’aver tanto 
sublime testimonianza dei suo merito, 
quanto si scorge nella lettera, onde all’ A. 
V. è piaciuto- d’onorarmi; alia quale non 
ho tardato d’ubidire, interponendo subito 
i miei ufficii col signor marchese Sigi- 
smondo Malvezzi mio cugino per la con- 
clusione del parentado che V. A. desidera. 
Ma più che ogni mia instanza son certo 
che avrà efficacia presso il mentovato si- 
gnor marchese l’autorità del nome di V. 
A., c la notizia che il cavaliere possegga 
tanta parte della sua grazia: di che io 
l’ho a pieno informato. Prego l’A. V. che 
l’esecuzione di questo suo comandamento 
me ne ottenga degli altri in premio: ed 
augurandole ogni maggior felicità, le ba- 
cio affettuosamente le mani. Roma il dì 
3 di novembre 1661. 


io aspirassi al solo merito di servidore 
ossequioso a V. Altezza, interporrei to- 
sto le mie supplicazioni appresso la san- 
tità di N. Signore a prò del padre N., qua- 
lunque ne prevedessi la riuscita. Ma perchè 
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desidero insieme d’ esserle servidor non 
inutile, e che non solo Y. A. debba gra- 
dire il mio ossequio, ma per esso render 
efficace il suo patrocinio ; la prego riye- 
rentemente ad impiegare i suoi poderosi 
ufficii o con alcuno del sangue di S. San- 
tità , o con qualche altro personaggio prin- 
cipale, e ad essa accetto; secondo che 
l’A. Vostra aveva già da prima ordinato 
il filo del negozio. Perocché S. Beatitu- 
dine per suo zelo procede con infinita 
riserva nel dare i gradi religiosi per ma- 
niera diversa dalla statuita nelle consti- 
tuzioni; onde a pena posso sperare, che 
le mie intercessioni sole bastassero ad 
impetrar la grazia: maggiormente, che 
avendomene la clemenza di Sua Beatitu- 
dine concedute tant* altre sopra ’l mio me- 
rito, non potrebbe dubitare ch’io avessi 
tale arroganza, per cui mi arrivasse o 
strana, o aspra la repulsa. £ rendendo 
all’ A. y. umili grazie dell’onore che mi 
fa nel comandarmi; le bacio affettuosamen- 
te le mani. Roma il dì 8 d’agosto i665. 
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Al signor duca di Modena, 

La propagazione e la stabilità della se- 
renissima casa di y. A. è di sommo splen- 
dore all’Italia, di gran beneficio al cri- 
stianesimo, e d’immensa consolazione a 
tutti i suoi servidori: fra^ quali io giusta- 
mente mi attribuisco un de’ primi luoghi, 
sì per la divozione di tutta la mia fami- 
glia a quella di Y. A., sì per le grazie 
innumerabili che la mia religione ha sem- 
pre ricevute da’ principi estensi, sì per le 
dimostrazioni di singular benignità, con 
le quali mi onora il signor cardinale zio 
dell’A. Vostra. Onde si come per altro è 
stato mero effetto deH’eccelsa sua corte- 
sia il darmi conto del felice natale del 
sig. principe suo figlinolo ; così ardisco 
di arrogarmi per meritato questo favore, 
in risguardo all’interesse che io aveva in 
ciò per la speciale, e cordialissima mia 
osservanza: la quale mi ha segnalato fra 
gli altri e prima nel desiderio, e di poi 
nell’allegrezza. Rendo all’ A. Vostra le 
più riverenti grazie di questa sua uma- 
nissima significazione : e pregandole da 
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Dio un corso non interrotto d'avvenimen- 
ti conformi a questa insigne prosperità, 
le bacio affettuosamente le mani. Roma il 
di 24 di marzo 1 660. 

Al medesimo. 

Il mio privato dolore per T immatura 
morte del sig. principe Almerico po- 
trebbe ricever qualche sollevamento dal 
vedermi io tanto in grazia di V. Altezza, 
quanto dimostra la sua umanissima let- 
tera , con cui si degna di comunicarmene 
la notizia. Ma quel senso ch'io ne ricevo 
per la causa publica, della quale era quel 
signore la più salda speranza contra il 
furore ottomanno, non può aver confor- 
to, se non dalla fiducia in Dio, che non 
sia per abbandonar il suo popolo. Quanto 
all’affetto di y. Altezza, non saprei dir 
altro, se non quel che dissi al signor Car- 
dinal suo zio: che sì come i principi 
estensi incontrano volentieri la morte pro- 
pria per servigio della republica cristia- 
na ; così parimente con animo franco e 
sereno soffrono di veder per si bella ca- 
gione la morte de’lor più cari e più stretti 
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congiunti: onde in quest’accidente la ge- 
nerosità dell’Altezza Vostra nell’inten- 
derlo, non si sarà lasciata vincere da 
quella del signor principe suo fratello nel 
sostenerlo. £ le bacio affettuosamente le 
mani. Roma il dì 8 dei 1661. 

Al signor duca di Neoburg. 

13ue segnalate consolazioni mi porta la 
benigna lettera di Y. Altezza: il veder 
propagata col nascimento del suo prin- 
cipe terzogenito una famiglia, eh’ è fra i 
primi onori dell’Europa, e fra i princi- 
pali sostegni della Chiesa; e il ricever no- 
vella testimonianza dell’umanissimo af- 
fetto col quale V. A. si degna di tenermi 
per suo gradito servidore, comunicando- 
mi questo suo prospero avvenimento. Io 
dunque, e dell’uno mi congratulo con 
ogni maggior allegrezza, sì per cagion 
dell’abito che ora porto, e che m’interes- 
sa sopra gli altri in tutti i felici successi 
delia Chiesa cattolica; si per cagion di 
quello che lungamente ho portato, e per 
cui debbo singolari obligazioni alla casa 
ed alla persona di Y. Altezza. £ dell’al- 
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tro la ringrazio con ogni senso più riye- 
rente-; assicurandola, che quanti saranno 
i figliuoli di V. A., tanti saranno' que^miei 
signori, acquali professerò più cordiale 
ossequio, e riputerò a gloria di poter ser- 
vire in ogni occorrenza. Ed a Y. A. bacio 
affettuosamente le mani. Roma, ec. 

Al signor duca di Palma. 

La solennità del Natale, che già s'avvi- 
cina, suole invitare gli uomini, sì per 
onorar con festa il nato Redentore , si per 
darsi tra loro alcun pegno scambievole 
d' affezione, all’offerta di qualche picciolo 
dono. Io, affine di conformarmi a questo 
pio, e amichevole uso con Vostra Eccel- 
lenza, ho scelte alcune minute cose, le 
quali mi son avvisato che le possano riu- 
cire nè inutili, nè discare. Altre di esse 
le serviranno per pascolo dell’intelletto: 
altre per preservativo e per medicina del 
corpo, secondo che le significherà più di* 
stintamente il padre don Carlo suo fra- 
tello, a cui le ho consegnate. Nelle prime 
vedrà ella quanta sia stata la virtù di co- 
loro a’quali io succedo nel grado; e però 


Digitized by Google 



LETTERE 


quanta sìa la mia obligazione a dÌTenir 
perfetto per imitarli: il che mi confido 
che le darà stimolo d’ aiutarmi a quest’im- 
presa con Torazìoni sue, della signora sua 
moglie, e de’ sei angeli suoi figliuoli; non 
lasciandosi vincere in quest’opera di ca- 
rità dal prenominato padre suo fratello. 
Le seconde sono antidoti contra i mag- 
giori pericoli , o mali del corpo ; la virtù 
de’ quali antidoti parte è spirituale, parte 
corporale: e potrà loro aggiugnere qual- 
che stima il non esser per leggiera opera 
il procacciarle in cotesti paesi. Ma qua- 
lunque sia il dono, so che l’amor mio e 
Tumanità di Vostra Eccellenza varranno 
a renderlo presso di lei prezioso. £ men- 
tre io le auguro un felicissimo nuovo 
anno, e molto più felici poi gli anni 
eterni, le bacio le mani. Roma il di 2 di 
decembre 1 662. 

Al medesimo. 

6enchè la lettera di Vostra Eccellenza, 
nella qual ella m’augurava prosperità nel 
santo Natale, mi sia giunta si tardi, che 
si è accompagnata con l’altra ove m’an- 
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nanzia felice la santa pasqoa ; nondimeno 
io non tardai a legger qnesto suo propi- 
zio desiderio ne^ caratteri, se non delia 
carta, del cuore; che son visibili a’ miei 
occhi eziandio da lontano, per tante di- 
mostrazioni che tengo dell’ amor suo. E 
penso ancora d’ averne raccolto il frutto; 
attribuendo in gran parte alle sue ora- 
zioni , e delie sue monache Mariane , e 
de’ suoi eremiti del Monte Calvario, la 
special sanità che Iddio m’ha data que- 
st’inverno, superiore a quel che predi- 
ceva l’antecedente mio stato, e l’opinione 
ancor degli amici: la qual sanità , benché 
nel futuro non debba annoverarsi precisa- 
mente fra i beni, nè bramarsi come tale, 
ma riguardarsi come oggetto indifferente ; 
nondimeno per quel tempo che Iddio l’ha 
conceduta, e ch’ella ci ha renduti abili a 
prestargli qualche maggior ossequio, dob- 
biamo riputarla si come bene, e come di 
tale ringraziarne la sua misericordiosa 
benehcenza.Non voglio per tutto ciò ascri- 
vere in questo a lei, e a’ suoi angeli tanta 
parte, che maggiore non ne tocchi al pa- 
dre don Carlo; il quale, nel deserto di 
questa vita, è per me una manna che mi 
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Dutrisce il corpo insieme, e lo spirito, e 
senza mai cagionar replezione, indige^ 
stione, 0 sazievolezza, mi ricrea con tutti 
i più dilettevoli sapori: ho detto male, con 
tiUti; mancandomen uno, del quale io vi- 
vo famelico, e V. E. me ne potrebbe ap- 
pagare, cioè l’aver lei qui presente per 
alcuni giorni a goder delle divozioni di 
Roma, ed unitamente a consolar l’alTe- 
zion d’un amico, che le darebbe un ospi- 
zio, non già sontuoso, meritato ma non 
voluto da lei; ma libero, religioso, e cor- 
diale: ad imitazion delle cene che faccia- 
mo il padre D. Carlo ed io, con giocon- 
dità invidiabile a’ conviti d’ Assuero. Mi 
trattengo per ora di ringraziarla de’ pre- 
senti ch’ella m’ha inviati, benché già 
prossimi a venire; sì perchè la menzione 
di essi è troppo sproporzionata a quella 
che ho fatta dianzi delle nostre povere 
mense, come perchè non voglio tonni la 
materia di scriver con giusta occasione 
un’altra lettera assai tosto a Y. E. da 
poiché mi sian pervenuti: essendomi un 
de* più preziosi condimenti ch’io gusti in 
essi questa opportunità che mi porgono 
di trattar con lei, e di figurarmela pre- 
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sente al pensiero, mentr’io le ragiono con 
la penna. Fra tanto le bacio le mani. Ro- 
ma il dì ultimo di marzo 1663. 

ÀI medesimo, 

Il copiosissimo, e sontuoso presente ch’io 
ricevo dall’Eccellenza Vostra, mi fa du- 
bitare ch’ella fin ad ora non abbia credu- 
ta per vera la parcità e la povertà della 
mia mensa ; con tutto che ne le sia stato 
testimonio maggiore d’ogni eccezione il 
padre D. Carlo fratello a lei nel sangue, 
e ad amendue noi nell’amore : il quale si 
spesso prova detto con verità quel modo 
di parlare che altri usano per cerimonia 
appo i lor convitati ; cioè , che vengono a 
far penitenza. Il dono è cosi abbondante 
per la varietà delle cose, e per la quan- 
tità di ciascuna, e cosi esquisito per la 
specifica eccellenza di tutte, e per l’indi- 
viduale in ciascuna , che si confarebbe ad 
un re più che ad un prelato religioso. Ma 
se Vostra Eccellenza mostrerà d’ amarmi 
di cuore, accettando i ferventissimi inviti 
fattile da me, perch’ella eziandio a fin di 
vedermi faccia il santo pellegrinaggio di 
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Roma, e onori la mia casa; vedrà co^suoi 
occhi quanto lungo spazio di vita ella mi 
augura colP avvisarsi chMo debba consu- 
mare tutto il suo dono: si che per non 
lasciarne la maggior parte agli eredi, mi 
è convenuto di compartirlo ad alcuni dei 
miei più cari amici e signori; riserban- 
done tuttavia per me una larga porzione. 
Non mi pongo a ringraziarla, perchè trop- 
po sarei eloquente, se avessi parole che 
rispondessero a'suoi fatti: ma se a ciò non 
trovo parole, non mancherò già di fatti 
quando mi si presenti qualche opportu- 
nità di servirla. E si come tra tanto pre- 
gherò sempre Dio benedetto, che manten- 
ga ed accresca in lei, ed in tutta la sua 
di vota famiglia quella pietà, che vai più 
di qualunque regno mondano ; così anche 
mi confido che Y. E. e tutta la sua fami- 
glia aiuteranno me ad acquistarla con le 
loro orazioni: dono per me più prezioso 
non solo degli altri da lei mandatimi, ma 
di quanto potesse darmi ogni monarca. 
£ le bacio le mani. Roma il di 21 d’apri- 
le 1663. 
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ÀI medesimo. 

Mi nutrisce Y. E. col più sustanzioso, 
c prezioso frutto che produca veruna 
pianta: il che mi rende più tollerabile, 
anzi quasi gradita la mia inabilità di ser- 
virla; perocché essendo io tutto di V. E., 
s’io valessi in suo servigio, questo sì pre- 
giato alimento ch’ella mi porge, riusci- 
rebbe a suo interesse: là dove ora ha la 
pura onestà, e’I puro merito di liberale, 
e caritativo. Ho pensato, non so se per 
gratitudine o per superbia, a qualche 
maniera di corrisponderle con pasto non 
inferiore: e finalmente mi è sovvenuta 
quella che usò Cleopatra per superar nel 
suo convito le lautezze di Marc’ Antonio ; 
il che fece, liquefacendo nell’aceto una 
perla d’inestimabil valore, e ponendo 
quell’aceto nelle vivande. Perla superiore 
ad ogni tesoro è la purissima umanità 
del Signor nostro, che si stemperò nel 
forte aceto della passione. Io mando a V. 
E. un piatto reale condito con questo 
aceto; cioè trenta benedizioni pontificie 
in articolo di morte per le sue religiose. 
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e pe’suoi romiti. Se ’l piatto non bastasse 
pe’ convitati, ella supplisca a mio conto, 
con farmene aver poi la nota. Le aggiun- 
go cento indulgenze di san Tommaso di 
Villanova da compartire a chi ella vuole, 
e da potersi applicare a qualunque imma- 
gine, croce, corona; rendendomi io certo 
ch^ella sarà savio, e circospetto distri- 
butore di queste sante ricchezze. £ indar- 
no, che appresso a ciò io le ofTera ogni 
mio potere in acconcio di quel sacro giar- 
dino, che y. Eccellenza ha piantalo per 
coronar perpetuamente di nuovi gigli la 
reìna del paradiso: perocché troppo van- 
taggio a me risulta dall’esser ammesso 
alla compagnia di questa cultura; presso 
alTutilità della quale rimarrebbe di niun 
valore, ove ancor fosse vera e non favo- 
losa, quella de’ pomi d’oro attribuita agli 
eroi della Grecia vantatrice. Io scrivo la 
presente a Vostra Eccellenza nell’anni- 
versario di quel giorno che Dio volle ve- 
stir il mio fango co’ drappi colorati dal 
sangue del suo Figliuolo. 11 padre D. Carlo 
m’aiuta oggi ad interceder venia da S. D. 
Maestà dell’ingrata corrispondenza ren- 
dutale per quattr’anni, e grazia per com- 
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pensar con gli ossequi! futuri la negli- 
genza preterita. Mi confido che anche V. 
È. e cotesti suoi angeli concorreranno a 
procurarmene l'impetrazione: e la prego 
col più yiyo, e col più sincero affetto del 
cuore a non diyertire da quest' unico pun- 
to, che equiyale a tutta la sfera del no- 
stro bene, yeruna orazione che le piaccia 
di fare in mio prò alP onnipotente miseri- 
cordia. Del mio ritratto non dico altro, 
ayendolo Y. E. cosi efficacemente yoluto : 
ma sia piacer di Dio, che tutta la mia 
yita non somigli appunto un ritratto, cioè 
una colorita superficie senza yerità, e 
senza fondo. E le bacio le mani. Roma il 
di 1 8 di noyembre 1 663. 

Al medesimo. 

Due gran fayori ad un tempo ricevo 
dalla cortesia di V. E.: l’uno è, ch'ella si 
compiaccia di condescendere a' miei pre- 
ghi col significarmi ciò che più le sarebbe 
gradito ch'io le mandassi da queste nostre 
contrade; essendo atto forse di più cor- 
diale amicizia il mostrarsi pronto a rice- 
yer piacere dall’ amico, che a farglielo 
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poiché il secondo può derivare ancora da 
una generale grandezza d’animo; il pri- 
mo sol da un confidente, e speciale amo- 
re. L’altro è, che in ricompensazione 
de’ suoi maturi frutti, si contenti d’accet- 
tare la semenza de’ fiori, lo temei che la 
stagione mi disdicesse il servimela fin 
all’anno futuro: e parlando a lei con la 
nostra sincerità, le confesso, che ciò mi 
diede materia d’averle nuova obligazio- 
ne; cioè di meritar con Dio nel confor- 
marmi al suo volere in quel che per altro 
m’era d’amaritudine. Ma o sia stato in 
premio di questa riseguazione, o più ve- 
ramente in risguardo al pio uso al qual 
y. E. destina i desiderati fiori; per di- 
vina mercè ho potuto ad un tratto metter 
insieme tanta copia di varie c scelte ci- 
polle, che basti ad appagare non solo il 
modestissimo animo di Y. E., ma quasi 
anche il mio, altrettanto avido di servir- 
la, quanto tenuto; che vuol dire avido 
senza misura. Nè le sarà discaro d’in- 
tendere che da queste cipolle, prima che 
fioriscano a lei, sia nato a me qualche 
buon fruito, del quale altresì debbo grado 
a y. E.: perocché, veggendo io quella 
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deforme e rozza materia , da cui la na- 
tura, cioè Dio, fa pullulare parti sì vaghi, 
e si odorosi ; applicai la simiglianza alla 
viltà del nostro fango tutto impastato dMn- 
fermità e di colpe , dal quale il medesimo 
Dio, con esercizio di più alta, e di più be- 
nefica potenza, fa germogliare operazioni 
di virtù, che negl' incensieri degli angeli 
son portate a profumare il paradiso, e per 
mano loro sono sparse come rose d'im- 
niortal porpora ad infiorare il trono della 
divinità. Sotto al quale spero nelPinfinita 
misericordia, che Y. £. ed io dobbiamo 
impetrare amico e beato soggiorno negli 
anni eterni. £ le bacio le mani. Roma il 
di 15 di novembre 1663. 

' Al medesimo. 

Suole al palato d’alcuni rendersi guste- 
vole non tanto la bontà, quanto la rarità 
del cibo; diObndendosi T alterigia deirani- 
mo eziandio nel senso più materiale del 
corpo. A me cosi la ragione come la reli- 
gione detta pensieri, e genera voglie del 
tutto differenti. Nondimeno la scarsità 
de’ pistacchi provatasi in Sicilia quest’ au- 
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no, aggiugne per la mia bocca un gratis- 
simo condimento al natio loro sapore; 
mentre mi fa gustare in essi l’ affettuosa 
liberalità di V. E., che sa convertire in 
accrescimento di sua virtù, e di sua lode 
anche il difetto della natura, e dell’an- 
nuale. L’antecedente suo dono è stato 
quasi l’unico mio alimento in tutta la qua- 
resima ; si che ho potuto osservarla senza 
mortificazione del senso, e senza dimi- 
nuzione della salute: tanto, che non mi 
sarebbe grave che questo giorno il qual 
n’ è l’ultimo, ne divenisse il primo. Gol 
novello presente mi fia tanto più agevole 
quell’astinenza, la quale successivamente 
in varie giornate della settimana e del- 
l’anno mi è o prescritta dalla Chiesa, o 
imposta da una volontaria usanza. La nar- 
razione di quanto ho scritto fin ad ora 
con semplice verità, siami in vece di rin- 
graziamento; valendo ella per manifestare 
a y. E. e la viva mia cognizione dell’amo- 
revolissima sua cortesia, e ’l gran profitto 
ch’io ne traggo. E le bacio le mani. Ro- 
ma il di 12 d’aprile 16G4. 
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Al medesimo. 

Ringrazierei V. Eccellenza, che si con< 
6dasse di comandarmi in affari di suo 
servigio , se non m’avvedessi ch’ella più 
tosto mi sumministra opportunità d’ope- 
rare in servigio mio; chiamandomi a par- 
te del prezioso credito che acquisteranno 
con quelle divote spose di Gesù Cristo 
coloro, a cui sarà toccata ventura di con- 
correre al pio stabilimento del loro insti- 
tuto, e al conseguimento delle sante loro 
soddisfazioni. Il padre D. Carlo potrà te- 
stificare a y. E. ch’io non ho trascurato 
di procurar questo mio vantaggio da lei 
offertomi. Egli insieme le farà capitare 
l’ultimo volume della mia istoria raccon- 
ciata: il quale dee esser grato a Y. E. 
non solo perchè è mio, che soù suo, ma 
perch’egli immediatamente è suo, si co- 
me fatto in gran parte co’ suoi elettissimi 
doni , che si sono convertiti in quegli spi- 
riti migliori, onde la mia testa ha potuti 
generare i fantasmi per concepir questo 
parto. In esso vedrà ella un vivo ritratto 
mio; non apparendo meglio altrove l’im- 
magine d’un uomo che ne’ lineamenti del- 
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la sua penna. Ma unitamente le voglio 
mandare un ritratto del mio padre, ch’è 
anche padre suo, e del cristianesimo; di- 
co, del nostro santissimo papa Alessan- 
dro; ed insieme della più santa funzione 
ch’egli eserciti in terra, mentre porta in 
mano quel Dio del quale è vicario. Un 
terzo ritratto di personaggio più subli- 
me, che vuol dire non terreno, ma ce- 
lestiale, e adorato da lei con qualche sin- 
gular divozione, spero di farle aver tra^ 
pochissimi giorni. Fra tanto, per dare sti- 
molo a y. E. del sacro pellegrinaggio a 
cui la invitai, non solo con le parole, ma 
con l’esempio; mi pongo io a farne un 
simile, visitando le adorate memorie del- 
la madre de’ peccatori, e del padre de’ po- 
veri. Santificherà, e condirà i miei viaggi 
il già detto padre D. Carlo con qualche , 
altro venerabile religioso : e pagheremo a 
V. E. il tributo delle nostre orazioni; le 
quali tanto saranno più accette a Dio, 
quanto ella ci darà maggior sussidio con 
le sue, a 6n che otteniamo grazia di far 
più divote, c più ardenti le nostre. Ed a 
Vostra Eccellenza bacio le mani. Roma il 
di 6 di settembre i 664. 
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ÀI medesimo. 

Il padre D. Carlo ed io siamo stati in 
^ corso, e abbiamo fatta preda; la quale 
secondo le leggi della guerra convienche 
tra noi si divida: benché la maggior par- 
te ne toccherebbe a lui , si per la ragione 
onde furon aggiudicate ad Aiace Tarmi 
d’Achille, cioè perch’era il più simile 
nel valore ad Achille; tal che, essendo la 
nostra preda le reliquie d’ alcuni santi, 
v’ha maggior diritto chi gli assomiglia 
nella virtù : sì per la convenienza spe- 
ciale co’medesimi santi nel (1) cognome, 
e nel nome, poiché Tuna di esse reliquie 
è una soscrizion di san Carlo, l’altra è 
un pezzo del berrettino di san Tommaso 
d’ Aquino. La seconda reliquia essendo 
divisibile , può agevolmente soddisfare ad 
amendue: e perché il padre ha comune 
còn y. E. non solo il cognome e ’l sangue, 
ma il cuore e la pietà; riceverà in grado 
che la parte dovuta a lui sia da me man- 
data a lei, come fo nel reliquiario qui ag- 
li) È di casa Tornasi. 
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giunto. La prima, ch’era proporzionata 
particolarmente ad esso per rispetto del 
nome; non ammettendo divisione, mi co- 
stituiva in qualche pensiere o di privar- 
mene con molestia, o di ritenerla con 
ingiustizia. Ma la divina grazia vi ha 
provveduto, inspirando ad una persona 
eh’ ehhe di ciò contezza lo stesso giorno 
della mia tornata in Roma, il darmene 
un’altra che per ventura ne possedeva. 
Riman che Y. E. con l’ orazioni sue, delle 
sue vergini, e de’ suoi angioletti m’im- 
petri l’imitar que’due gran santi in di- 
vozione; come dell’uno ho il grado, e 
dell’altro ehhi comune lo stato religioso, 
e la profession di teologo. E a V. E. bacio 
le mani. Roma il di 4 d’ottobre 1664. 

Al medesimo. 

Io non credeva che la benigna affezione, 
delia quale mi favorisce il signor conte 
di Pegneranda, potesse nella mia stima cre- 
scere in pregio ; ma ciò m’avviene ora , 
mentre da essa riconosco un nuovo co- 
mandamento di y. £., e una nuova oppor- 
tunità di servirla. Scrivo al signor conte 
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nella forma cb^ella vedrà nel dnpplicato 
da me consegnatone al padre D. Carlo. 
SMo avessi qualche atti Indine d'esprimer il 
mio concetto in carta , questa volta me ne 
sarei compiaciuto singolarmente, perchè 
m'avrebhe giovato ad un fine, del quale 
ho si acceso desiderio; com’è, che la mia 
opera sia fruttuosa ad un mio tanto de- 
gno amico e signore. Dopo gii esercizi! 
spirituali del corpo ho fatti quelli della 
mente , ne’ quali mi son ricordato di 
y. E. : e mi ha data occasione di merita- 
re con qualche atto difficile di conformità 
al voler divino, una malattia che soprav- 
venne in questi giorni al P. D. Carlo, leg- 
giera in se, ma non leggiera per lui, ch'è 
tanto fiacco nella sanità, quanto è forte 
nella virtù. Non era già questa mia solle- 
citudine effetto d’amicizia, ma d’amor 
proprio ; però ch’egli in lasciar il mondo 
avrebbe acquistato il cielo , onde in que- 
sta separazione tutta la iattura sarebbe 
stata di noi mondani: ma ben si quest’a- 
mor proprio era virtuoso, e regolato dal- 
l’affetto alPuUimo fine prescrittoci dal no- 
stro Creatore; all’acquisto del qual fine 
dobbiamo desiderare di non perder i più 
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giovevoli mezzi. Intorao a che mi congra- 
talo con y. che se le sia aggianto un 
mezzo tanto efficace per cosi fatta conqui- 
sta , qual è l’offerta del suo egregio pri- 
mogenito alla milizia del nostro Reden- 
tore. Questa è la prudente maniera di fon- 
dar le case non solo in cielo, ma eziandio 
in terra : sagrificar il più caro che noi ab- 
biamo a chi è unico signore e del cielo, 
c della terra: il quale conceda a Y. E. 
tutte le prosperità. Roma il di 1 8 d’otto- 
bre 1664. 


Al medesimo. 

(xrand’ allegrezza io me produrrebbe il 
dono cosi largo di Y. £. , s’io quindi po- 
tessi arguire l’abbondevol frutto della sua 
nuova tonnara ; sapendo che ogni aumen- 
to a lei di ricchezza vale a culto di Dio, 
e a ristoro de’ poveri. Ma la notizia che 
ho della sua liberalità verso di me , la 
qual non prende misura se non dal suo 
smisurato amore, mi rende fallace que- 
st’argomento. Nondimeno mi giova di 
raccoglier altronde la medesima conclu- 
sione , cioè da quel che dianzi accennai ; 
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che Iddio il qaal è il dator d’ogni bene in 
terra , quanto aggiugne a V. E. d^entrata, 
aggiugne di patrimonio allo splendore 
delle sue chiese, e al sostegno de* suoi 
servi : onde ciò che dà Egli a V. E., dà più 
veramente a se stesso. Io in ringraziamen- 
to posso affermarle , che ricevo con si cor- 
dini piacere quanto mi viene dalla sua 
mano, che non meno mi sono ora dolci i 
suoi salsumi, di quel che già mi fossero 
le sue confezioni ; con una dolcezza di su- 
perior diletto a quante ne gusta il pala- 
to, e sensibile solamente dal cuore. Ed a 
y. E. bacio le mani. Roma il di 22 di 
novembre 1664. 

Al medesimo. 

•Seneca dice, che un picciolo beneficio, 
col farsi in tempo opportuno, diventa 
grande: adunque un dono grande, fatto in 
tempo opportuno, diverrà grandissimo. E 
tale è quello ch*io ricevo da V. E.: grande 
per la qualità, essendo di frutti preziosi 
e rari; grande per la copia, che quasi li 
rende vili: come la liberalità di Dio ha 
rendute vili nelPumana estimazione molte 
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grazie per loro natura massime; quali 
sono la luce del sole, e ’l perpetuo movi- 
mento del cielo a nostro proBtto.Ma Top- 
portunità in cui mi perviene, gli dà il 
sommo della grandezza; però che non so- 
lamente mi giugne nel digiuno quaresima- 
le, che col divieto d’altri cibi sostanziosi 
fa che questo sussidio non sia lusso di 
delizia, anzi conforto di bisogno; ma è 
indugiato ad arrivare da poi che’l corpo 
era stanco per la metà della sofferta pe- 
nitenza , e quando gli rimaneva a soffrir- 
ne l’altra metà aritmeticamente, ma che 
geometricamente è più di tre quarti : ed 
a punto come imher serotinusjche rinfresca 
la terra quand’ella n’è più bisognosa per 
aver patito tutto’l giorno l’arsura del sole. 
Tale è stato il presente di V. E. Ma il pa- 
dre don Carlo mi ha inzuccherati i suoi 
pistacchi con la novella dell’entrata ac- 
cresciutasi a lei grossamente quest’anno, 
lo me ne rallegro, non perchè Iddio glie 
l’ha data, ma perch’ella vuol renderla a 
Dio: questa sola forma di contrasto con 
Dio è laudabile e eroica. Iddio non si vuol 
lasciar vincere in cortesia da V. E., ri- 
munerando le sue buone opere anche in 
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questa vita: ed ella non si vuol lasciar 
vincere in cortesia da Dio, ridonando a 
Dio le sue stesse rimunerazioni. £ cosi 
operando , V. E. dà maggior gloria a Dio, 
che se lo lasciasse vincitore ; e più accu- 
mula per se, che se nulla gli ridonasse: 
obligandolo a custodirle nell’ eternità ciò 
che appresso di lei si corromperebbe nel 
tempo. E le bacio le mani. Roma il dì 14 
di marzo 1665. 


Poscritta. 


Ho serbato a dar di mia mano, in quel- 
la maniera che posso, la benedizione a 
tutta la casa di Y. Eccellenza, alla sua 
persona, alla signora duchessa, e al Pan- 
gelica loro progenie: ma con una santa 
simonia, di riceverne in pagamento le loro 
orazioni, non perchMo viva felicemente, 
ma perch’io muoia santamente; di che poi è 
frutto la vera vita felice non terminata da 
morte. 


Al medesimo. 

Allora una virtù è più sublime nelle sue 
opere, quando s’esercita altamente in quel- 
le materie che sono inbme di lor natura. 
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Non può trovarsi vitto più povero che ’l 
.pane, e l’acqua : e pur la liberalità di 
Y. E. me ne fa un presente sì sontuoso (1 ), 
che una parte di esso basterebbe per of- 
ferirsi degnamente ad ogni gran principe; 
ed io ritenendone a sufficienza per mio 
uso, dividerò il resto fra molti miei ri- 
feriti signori. Ma quanto mi vien d’esqui- 
sito, e di delizioso dalla generosità di 
Y. £., è per me vile, e insipido, in para- 
gone di quella manna che sparge su le no- 
stre religiose cene la voce , e l’esempio 
del padre D. Carlo suo, anzi nostro co- 
mun fratello: non essendo la fratellanza 
si special prerogativa della parte men 
principale dell’uomo, che assai più non 
possa convenire a quella in cui massima- 
mente consiste l’essenza dell’uomo. £ le ba- 
cio le mani. Roma il di 30 di maggio 1 665. 

Al medesimo. 

benché all’essenza del dono ripugni il • 
pagamento, nondimeno io vorrei render a 
Y. £. qualche pagamento de’ preziosi suoi 

(1 ) Erano paste siciliane e acqua di scorzonere. 

T.II. 6 


LETTERE 


R2 

doni, che a loro si confacesse: non to- 
gliendo a lei il pregio delia liberalità, nè 
sciogliendo me dal vincolo, che non m’ag- 
grava, delPobligazione. Un tal pagamento 
sarà di due sorti: l’una in ricompensaria 
con un piacere , che non pure non sarà ri- 
fiutato dalla nobiltà del suo animo, come 
sarebbe ogni altro prezzo ; ma che le ver- 
rà tanto più caro, quanto il suo animo è 
più nobile. Questo è , che i suoi elettissi- 
mi presenti sono stati non pur di delizia, 
ma di profitto alle maggiori persone di 
Roma si per sangue, si per grado, si per 
virtù : e fra esse comprendo ancora la mag- 
gior persona del mondo. Nè può un cuore 
innamorato dell’onesto sentir più gradita 
consolazione, che il sapere d’aver con 
l’opere sue cagionato il bene altrui, e 
massimamente di coloro dal cui bene de- 
pende il bene di tutto’ 1 genere umano. 
L’altro pagamento è una retribuzion d’a- 
more ; pagamento che da ogni amore, per 
gratuito che sia, non solo è accettato, ma 
desiderato: e ancorché quest’amore paia 
riguardar più tosto la persona del padre 
D. Carlo, che di Y. £., nondimeno la me- 
desimezza che è fra di loro in tutte le vir- 
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tù, e io tulli gli affelli più che nel san- 
gue , mi dà ragione di non distinguere nè 
in quel che ricevo, nè in quel che rendo, 
l’uno dall’altro. Vedrà per tanto V. E. un 
ritratto vivissimo deH’amor mio verso di 
loro nella copia della lettera dedicato- 
ria (1) che le mando qui aggiunta, e che 
presto si divolgherà nelle stampe. Essa è 
di piccini valore per ogni altro capo ; ma 
è il sommo che possa uscir dal mio cuore; 
sì che tanto dee stimarsi, quanto è stimato 
il mio cuore: e posta una tal misura, 
certo è che la stima divien altissima in- 
verso di y. E., la qual con tante, e sì 
6ne dimostrazioni ha dato a vedere, che 
l’acquisto del mio cuore non le pareva 
caro a qualunque spesa del suo. Gonchiu- 
derò la lettera benedicendo la signora du- 
chessa, e i signori suoi figliuoli; a bene- 
ficio de’ quali prego Dio perpetuamente, 
con certezza d’esser esaudito, e perchè 
prego per chi merita d’ottenere, e perché 
domando per loro da Dio quel che merita 
d’esser domandato a Dio. E a V. E. bacio 
le mani. Roma il dì 1 3 di giugno 1 G65. 


(1) È del 3 libro della Perfexion crislianu. 
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Al medesimo. 

Senza ingrandimento di rettorica o di 
cortesia, posso con V. E. usare quella for- 
ma di ringraziamento , che avanza tutte 
Paltre; cioè, dirle chUo son obligato a lei 
della vita. Imperò che mantenendosi la 
vita e col cibo, e col medicamento, ella 
per cibo mi sumministra il più prezioso 
e salutifero frutto che si colga dagli al- 
beri, e per medicamento il più stimato e 
sanativo licore che s’esprima dall’erbe; e 
d’ambedue in tanta abbondanza, che del- 
l’uno io abbia onde pascermi tutto l’anno, 
e dell’altro onde far dono a molti gran 
personaggi , e dar soccorso a molti pove- 
ri infermi. Ma non è questa la maggior 
delle mie obligazioni verso l’E. Y.: non 
solo mi dà ella il potere allungar questa 
vita mortale, che in fatti poi è cortissima 
per necessità, e vilissima per infelicità; 
ma il tesoreggiar nell’eterna : mentre la 
sua pietà rende fruttuoso in se, e ne’ suoi 
congiunti ed amici quel mio libretto spi- 
rituale, e per tanto mi fa divenir' credito- 
re di non caduche ricchezze nel libro della 
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vera vita. Ricasa V. E. di paragonar que- 
sto mio componimento all’oro, perchè 
l’oro è sterile : ma io anche per altro ca- 
po avrei tenuto in basso pregio questa 
comparazione fattane dalla sua penna: po- 
co loda un saggetto chi lo pareggia a ma- 
teria poco da se stimata, quantunque te- 
nuta dagli altri in grandissimo conto. 
Ben è vero , che la fertilità di questo mio 
libro, non tanto si esperimenta in Y. E. 
quanto si cagiona da V. E.: e in ciò che 
appartiene all’anima sua, basta il trattar- 
si quivi di Dio in qualunque modo, acciò 
che in lei ne germogli copiosa messe di 
pensieri, e d’affetti devoti; come in alen- 
ai campi basta che s’introduca in qualsi- 
voglia maniera il raggio dei soie, a 6n che 
vi nascano fiori e erbe odorifere, senza 
che se ne debba pregio arcolono. Gli altri 
poi, essendo o allievi, o amici di V. E., 
partecipano della sua condizione : o alme- 
no l’opera data loro da lei prende santità 
ed efficacia dalle sue mani ; in quella 
guisa che Tacque minerali diventano salu- 
tifere in virtù delle vene, e del suolo per 
cui trapassano. Del nostro padre D. Carlo 
io non dirò altro a V. Eccellenza, se non 
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che fra' mìei voti è quasi il maggiore di po- 
ter continuar la sua stretta conversazio- 
ne, fìn a quell’ultimo momento dal qual 
depende tutta l’eternità: e le bacio le ma- 
ni. Roma il di 9 del 1666. 

Al medesimo. 

La Sicilia, che per la sua fecondità ebbe 
già il pregio d’esser nutrice di Roma, cioè 
del mondo compendiato in una città ; ora 
per la cortesia di Y. E. è nutrice mia. La 
felicità di cotesto suolo produce frutti e 
sughi tanto esquisiti, che nè il nostro, nè 
vermi altro terreno può emularli, o ri- 
compensarli. Con tutto ciò la terra di Ro- 
ma è privilegiata, se non dagrinflussi 
del cielo , dalle grazie del paradiso, a vìn- 
cer di gran lunga con le sue polyeri non 
solo i fruttiferi campi della Trinacria, ma 
le miniere del Potosì, e del Perù: onde a 
y. £., che è retto estimatore di questa 
valuta, io ardisco d’ affermare che’l suolo 
rumano mi porge materia da presentarle 
assai più preziosa, più nutritiva, e più 
salubre di quanta V. E. ne porge a me 
ne’ suoi elettissimi doni. Questo paese è 
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impastato di corpi, c di sangue di santi 
martiri: onde quanto in altri tempi fu egli 
più esecrabile, è ora più sacro. Uno di 
questi corpi congiunto con un vaso dei 
sangue sparso da quel martire ch'ebbe no- 
me san Traspadano, mi è avvenuto di con- 
seguire, e di poterlo onorare con man- 
darlo a ricevere il culto dalla pietà di 
y. £.: Tho già consegnato al padre don 
Carlo, com’egli le scriverà più distinta- 
mente. lo, che ora mi riconosco per cre- 
ditore presso di lei , aspetto e voglio non- 
dimeno un premio superiore a questo mio 
presente, e ciò è, che V. £. mi ponga a 
parte del merito, e deirimpetrazione che 
acquisterà nell’adorar queste sacrosante 
reliquie: poiché maggior valore ottico 
presso a Dio, e maggior tesoro è per noi 
un atto di carità e di cuor contrito, che 
non sarebbe il possesso di tutti i corpi 
degli apostoli , e del sepolcro gerosolimi- 
tano. Ma da questa terra il caldo dell’a- 
mor celeste, e la pioggia delle lagrime 
penitenti fanno germogliare frutti d'am- 
brosia, e erbe che danno all’ anime inferme 
non pure la sanità, ma l’immortalità. Ed a 
y. E. bacio le mani. Roma il dì 1 6del 1 66G. 
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Al medesimo. 

Pi. torto si duole l’insaziabìl generosità 
di y. E. dì non potermi mandar le sue 
acque mescolate con arene d’oro , come 
son quelle del Tago. Primieramente cotali 
arene non ha il Tago, se non entrando 
nellTppocrene favoloso della Grecia: là 
dove nel suo proprio ietto è un fiume non 
ricco d’altro , che di nome e dì gloria. Ma 
ove anche fosse ciò vero, quell’avaro re 
della Frigia provò come sorte infelice , 
che’l pane gli si cambiasse in oro: e pur 
non aveva egli un pane di si preziosa qua- 
lità, com’è quello che la liberalità di 
V. £. accompagna alle sue acque. Certo 
é , che se tali acque fossero argento lique- 
fatto , e tali paste oro lavorato ; non mi 
varrebbono per doni ammirati e pregiati 
da’ più sublimi personaggi di questa cor- 
te, che pur è l’erario de’ tesori, e’I giardi- 
no delle delizie. In verità il presente ch’io 
ricevo da Y. £. ^sì esquisitodi qualità, 
e sì copioso di quantità, che sarebbesi 
potuto degnamente mandare all’impera- 
trice , a cui ora apparecchia reali acco- 
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glienze la nostra Italia. Non però io sento 
molestia nel considerare, che non ho via 
di corrispondere a così larghi favori, co- 
me altri sentirebbe per avventura: anzi, 
con affetto più d^amicizia, che d’amor 
proprio, mi rallegro di vedere in Y. E. un 
grado si alto di cortesia , a cui la corri- 
spondenza sia insperabile, e impossibile. ' 
Non cosi le cedo in quello ch’è il fonte e 
l’anima di tutta la cortesia; dico, nell’af- 
fezione del cuore: e mentre affermo di 
non cederle in essa, vengo a testificarle, 
che in me è somma. Con tutto il fervor 
di questa io le prego cotidianamente da 
Dio il massimo e Tonico bene, ch’è Tau- 
mento d’ogni cristiana virtù, in lei, nella 
signora duchessa , e ne’signori suoi fi- 
gliuoli , ne’qnali s| rende falso il detto co- 
mun della scuola , che agli angeli sia ne- 
gato il generare altri angeli , come l’uomo 
genera l’uomo. £ a Y. £. bacio le mani. 
Roma il dì 5 di giugno 1666. 

Al medesimo. 

tSe le moli più gravi hanno il movimento 
più tardo, non è maraviglia che’l dono di 
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V. E. sia indugiato quattro mesi a perve- 
nirmi: però che il numero, e per conse- 
guente il peso de’ pistacchi da lei manda- 
timi era tanto eccessivo, che a chi non sa- 
pesse l’eccessiva cortesia di V. £. potreb- 
be far credere, non meno esser feconda 
la Sicilia di questo frutto, che del grano. 
Mi son arrivati in tempo di farmi passar il 
carnevale con delizia, c la quaresima con 
salute; assicurandomi insieme per tutto 
Panno Pannona di vivanda sì preziosa. 
Non mi è grave di non poter corrisponde- 
re a’ favori di y. E., se non con l’obliga- 
zione del cuore; sapendo io, che questa 
dalla generosità di lei è riputata un prezzo 
soprabbondante, e tutto il resto avrebbe 
per vile. Intorno poi a questa, può ella 
ricevere un’ evidente . notizia dal P. O. 
Carlo : al qual è aperto il mio cuore più 
che ad aitr’uomo; ed i cui celestiali ali- 
menti, ond’egli di continuo il pasce, 
y. E. si contenterà eh’ io apprezzi non 
pur sopra i suoi reali presenti , ma sopra 
l’antica manna lavorata per man degli an- 
geli. Iddio conceda a y. E., alla signora 
duchessa, e a’ signori suoi figliuoli la per- 
severanza in quella virtù che loro ha do- 
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nata, e che in ogni momento di tempo è 
nuovo suo dono. E le bacio le mani. Ro- 
ma il di 19 di febbraio 1667. 

ÀI signor duca di Parma. 

(Questa volta il mondo si può vantare 
d’aver sapute le deliberazioni di Y. Al- 
tezza, prima che da lei fossero publicate: 
ma il rivelatore n’è statoli suo gran sen- 
no, il quale, conosciuto da tutti, predi- 
ceva l’elezion d’una sposa tanto propor- 
zionata sì alla consolazion dell’ A. Vostra, 
sì alla prosperità de’ suoi stati. Io, che ho 
sì grand’ obligazione di desiderare amen- 
due questi beni, ho prevenuto un pezzo 
fa questo successo non solo con gli uni- 
yersali presagii, ma co’ particolari miei 
voti, dichiarati da me in varie occasioni. 
L’allegrezza del vedergli adempiti s’ac- 
cresce dal benigno ufficio di V. A., e con 
la sua umanissima lettera, e con la visi- 
tazione del sig. abate Calcagni suo agen- 
te, esercitata meco in forma di specialis- 
simo onore, lo per tanto,, con sensi di 
somma riverenza e cordialità, porto al- 
l’Altezza Vostra le maggiori congratula- 


Digitized by Google 



92 LETTERE 

zioni, e le rendo le maggiori grazie che 
possano uscir dal mio animo. £ le bacio 
affettuosamente le mani. Roma il di 10 
d’ottobre 1663. 

Al medesimo. 

La natività del serenissimo principe, la 
quale V. A. m’onora di significarmi, è 
stata materia di mia singolare allegrezza, 
veggendo lo stabilimento della casa di Y. 
A., e ’l futuro padron della mia. Nondi- 
meno confesso, che assai piu me ne son 
consolato per beneficio di due oggetti 
amati da me sopra questi, e sopra tutti 
gli altri del mondo; dico, la sede aposto- 
lica, e ’l cristianesimo: poiché reputo 
questo avvenimento di gran prò alla tran- 
quillità d’amendue. Onde ne ho rendute 
divote grazie a Dio: nè cesserò di pre- 
garlo per la salute, e per la prosperità 
del fanciullo. Ed a Y. A. bacio affettuo- 
samente le mani. Roma il di 25 d’ago- 
sto 1666. 
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' Al medesimo. 

CjoDsistendo la perfetta virtù d’un animo 
grande nel sentir con moderazione gli av- 
venimenti prosperi, e con fortezza gli 
avversi, Dio ha in questi giorni presen- 
tata materia all’ A. Vostra d’^ercitare 
amendue le parti, lo confesso, che più 
movendomi dal servigio universale della 
cristianità, e speziale di cotesti popoli e 
della serenissima casa , che dall’ affetto pri- 
vato di y. Altezza, ho fatta prevalere in 
me la letizia ai dolore. £ poiché il mio 
grado, e ’l mio sangue m’obligano ad una 
particolar affezione verso que’tre primi 
oggetti; mi farò lecito di pregar Y. A. 
che 1 suo giusto cordoglio non la ritardi 
punto dall’ assicurar meglio la successione 
con nuove nozze: imponendo Iddio a’prin- 
cipi questa gran pensione, che ’l ben pu- 
blico sia norma d’ogni ior fatto. £ le 
bacio affettuosamente le mani. Roma il di 
4 di settembre 1 666. 
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Al signor duca Francesco di Loreno. (Parigi.) 

La serenissima casa di Y . Altezza è cosi 
benemerita della religion cattolica, che 
ogni' nomo pio dee bramarne la propaga* 
zione e la grandezza; Son certo che la 
santità di nostro Signore, che supera tatti 
con la prudenza in questo conoscimento, 
e col zelo in questo desiderio , non lascerà 
di cooperarvi secondo che vedrà conve- 
nirgli, come a vicario di Cristo, e come 
a padre del cristianesimo. Io, quand’an* 
che V. A. non m’avesse onorato in ciò 
de’ suoi comandamenti, non avrei trala- 
sciata veruna opportunità che mi si pre- 
sentasse di concorrervi dal mio canto: 
scorgendone in me un doppio debito spe- 
ciale , sì per l’ ordine religioso del qual io 
son professo, eh’ è stato protetto sempre 
con insigne beneheenza da’ principi di Lo- 
reno; si per l’ordine cardinalizio al qual 
io sono assunto, che sì come è il più alto 
nella gerarchia ecclesiastica, cosi è te- 
nuto a maggior gratitudine verso le fa- 
miglie benemerite della Chiesa. Ma più 
principalmente mi veggo obligato a ser- 
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yir V. A. dalia speziai fiducia ch’ella di- 
mostra nella mia osservanza , e nella mia 
opera. A questo fine ho fatta un’attenta 
considerazione sopra l’affare, e sapendo io 
quanto il padre Francesco Dunelli sia de- 
voto suo servidore , gli ho comunicati i 
miei pensieri acciocché li significhi a 
y. A.: la quale potrà quindi raccogliere 
il mio zelo cordiale del suo servigio.. E 
le bacio affettuosamente le mani. Roma il 
dH6 d’agosto 1660. 

ÀI tig, duca Sforza suo nipote. {Onano.) 

eggo che Vostra Eccellenza, con favo- 
rirmi' del suo vino senz’ accompagnarlo di 
sua lettera, s’è studiata di farmi un dono 
più assoluto; disohligandomi eziandìo da 
quel pagamento che si rende col ringra- 
ziare nella risposta. Ma io per contrario 
mi dolgo che ’l dono perciò fosse scemo ; 
mancandogli quell’accrescimento di pre- 
gio e di consolazione, che appresso di me 
hanno sempre tutte le significazioni della 
sua penna ; e cercando insieme di levar- 
mi quel godimento, il qual io provo in 
esprimerle i grati sensi del mio cuòre. 
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Essendomi dunque venuto questo favore 
dimezzato, ne voglio chieder a Vostra 
Eccellenza un altro che vaglia a renderlo 
intero. Il signor Fabio Leonida , suddito 
del signor duca suo padre, fu letterato 
di valore, e mio intrinsico amico. Scrisse 
molte composizioni assai culte; ma prin- 
cipalmente prese a ridurre con elegante 
parafrase in odi latine il Salterio davi- 
dico; benché terminale la vita prima 
deir opera. Intesi che le sue scritture ven- 
nero in mano del capitan suo fratello. Or 
io prego l’Eccellenza Vostra a far qual- 
che diligenza perchè si ritrovi la mento- 
vata parafrase, e ad ottener che mi sia 
comunicata: il che non avverrà senza 
qualche prò dell’autore, le cui^ virtuose 
fatiche stann’ora prive d’ogni vita, e 
d'ogni luce. Ed a Vostra Eccellenza ba- 
cio caramente le mani. Roma il dì primo 
d’ottobre 1662 . 

Alla signora duchessa di Modena. 

La perdita del serenissimo signor duca 
marito di V. A. si come per le virtù e per 
l’età di quel principe giugne oltre modo 
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acerba a tatti i servidori di cotesta se- 
renissima casa, tra’qaali io sono de’ più 
obligati, e de’ più cordiali; così rimane 
in gran parte mitigata dal vedersi appog- 
giato il governo e dell’erede, e dello sta- 
to alla bontà e al senno dell’ A. Vostra. 
Ha volato Iddio con qnesto colpo dar ma- 
teria a V. A. di mostrare in prima la sua 
fortezza nel sofferirlo, e di poi la sua 
prudenza nel sottentrare, e nel soddisfare 
al peso del principato. E ben cbe a me 
in ogni altra occorrenza sarebbono venuti 
più cari i favori di V. A.; le rendo tutta- 
via riverenti grazie di quello eh’ è stata 
servita di farmi nella significazion di que- 
sto successo : sperandone molti altri, come 
la supplico, nella frequenza de’suoi co- 
mandamenti. Prego Dio, che ristori V. 
Altezza di questa sciagura con un corso 
perpetuo di felicità nella persona sna e 
del signor duca suo ' figliuolo. £ le ba- 
cio affettuosamente le mani. Boma il di 
5 d’agosto 1662. 
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AUa medesima. 

L obligata mia seryitù verso le dae se< 
renissime case de' principi novelli sposi 
mi ha fatto sempre desiderar e sperare 
per innumerabili conveniense il parenta* 
do, la cui conclusione Y. A. s’ò degnata 
di signiBcarmi : onde al pari di questo 
precedente mio desiderio, nasce in me 
l'allegrezza dell'avvenimento, e la nuova 
obligazione all* A. Vostra di si felice no> 
velia. Pregherò Dio benedetto, che'l suc- 
cesso di queste nozze sia fertile di tanta 
vicende voi soddisfazione, e di tanta co- 
mune prosperità, quanta ne può verisi- 
milmente predire ogni savio giudicio, e 
quanta ne promette il merito e la virtù 
di sì degni consorti. E rendendo a V. A. 
le piu riverenti grazie ch'io possa del- 
l’onore fattomi, e della letizia apporta- 
tami, le bacio affettuosamente le mani. 
Roma il di 3 d'ottobre 1663. 
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ÀI padre Eusebio Truchses della compagnia 
di Gesù. [Ingolstat.) 

Le feste del Natale mi danno occasione 
di leggere nelle carte di V. Reverenza 
qnel desiderio del mio bene, ch’io leggo 
perpetuamente nel suo animo. Le conclu- 
sioni di lei, in rispetto alla mia dottrina 
che in qualche modo vi ha cooperato, 
non verifican quella regola che si dice di 
loro in rispetto alle premesse dalle quali 
derivano; la qual è, che seguano nella 
lor perfezione la parte più debole : ma più 
veramente si scorge in esse quel che in 
miiraltrì effetti; cioè il superar di pre- 
gio qualche efficiente ch’ebbe parte in 
produrli : anzi pare che si confermi per 
loro la sentenza de’ medici, che anche la 
madre sia cagione non sol materiale, ma 
efficiente della prole; s’ò vero, che la 
mente sia madre del concetto, la specie 
il seme, e l’ autor della specie il padre. 

Dobbiamo sperare che i nemici della 
nostra religione rimarranno delusi dalle 
maligne speranze di sanguinose discordie 
tra il padre e ’l figliuolo ; tra’quali non 
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è oaoTO che intervengano talora delle 
controversie, e delle discontentézze. Pro- 
curiamo noi di soldare col prezzo del- 
l’orazioni agli stendardi della pace Tarmi 
del cielo; le quali vagliano a vincer quel- 
le della terra, non col diffonder sangue, 
ma col tenerle asciutte dal sangue , e con 
T imprigionarle nel fodero. E a V. Reve- 
renza mi offero di tutto cuore. Roma, ec. 

Al 8ig, Ezechiel di Spanheim. 

L affettuosa lettera di V. S. mi fa ve- 
dere ch’ella, nell* uscir dall’Italia con la 
persona, ci riman più che mai con l’ani- 
mo: ed io la certifico scambievolmente, 
che s’ella esce da’ paesi italiani, riman 
più che mai negli animi italiani ; in cui 
sempre durerà una cara ed onorata me- 
moria della sua gentilezza, e della sua 
letteratura. Ma questa memoria, più che 
altrove, si conserverà scolpita nel mio 
cuore: essendo toccato a me più che ad 
altri il goder del fino amor suo, e della 
sua dotta conversazione. Sol mi duole, 
che questo nostro amor vicendevole non 
può chiamarsi amicizia, perch’ò inspera- 
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bile che sia perpetuo: ma Iddio, ch’è signor 
de’ voleri, può ridurre all* atto ezian- 
dio ciò eh’ è insperabile secondo gli uma- 
ui argomenti. Di questo il prego : ed a V. 
S. mi offero cordialmente. Roma il dì 
15 di marzo 1665. 

Al padre Fabio AlbergeUi provinciale della 
compagnia di Gesù. [Fiorenza.] 

T 9 

Lj onore, che V. P. fece alla compagnia 
nel suo ingresso, e che poi ha sempre ac- 
cresciuto con le sue onorate e religiose 
azioni, e la carità ch’ella esercitò meco 
nel tempo che le fui suddito, mi rendono 
obligato ad una speciale osservanza ed 
affezione verso di lei. Onde se questa 
nuova mia dignità, della quale V. P. con 
tant’ amorevolezza meco si congratula, mi 
potesse render atto a mostrarle tali affetti 
ch’io porto nel cuore; vedrebbe autenti- 
cato ben presto quanto io le affermo con 
la penna. Me ne somministri V. P. le oc- 
casioni; e m’impetri da Dio con le sue 
preghiere quella virtù , che renda mate- 
ria di giusta congratulazione il grado a 
cui sono stato chiamato, il quale senza 
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di essa rimarrebbe più tosto degno sog- 
getto di condoglienza. £ le auguro pie* 
nissima contentezza. Roma il di 23 di 
novembre 1659. 


Al signor Filippo Resta. {Milano.) 

Nella pia ed afiTettuosa lettera di Y. S. 
veggo, com’ella abbia adempite tutte le 
parti di padre amorevole e cristiano nel- 
r educazione del signor suo figliuolo. Ma 
più il veggo ne^ costumi di lui medesimo, 
il quale si mostra tutto inclinato alia 
pietà ed allo studio, secondo i sensi ch^ella 
gli è andati, sempre instillando, lo cer- 
tamente, sì per servire a monsignor arci- 
vescovo di Capua, cbe me l’ba raccoman- 
dato come parente ed amico suo caro, sì 
per la bontà ch’io scorgo in Y. S. ed in 
esso, e per la fiducia che ambedue mo- 
strano nel mio affetto , non lascerò che ne 
restino defraudati : dando sempre a que- 
sto gentil uomo que^ ricordi che giovino 
a portarlo innanzi per la via della virtù; 
la quale si com’è l’unica onorata, cosi è 
1* unica non fallace in questa reggia della 
vera religione, e patria universale del 
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moodo cristiano. £d insieme co’ ricordi, 
sarò pronto ancora a dargli que’ pochi 
aiuti acquali s’estendano le mie forze. £d 
a V. S. mi offero di tutto cuore. Roma, ec. 

Alla tignora donna Francesca Paìlavkina 
sua nipote. [Busselo.) 

]Vli ò stato di consolazione il veder nel- 
la lettera amorevole di V. S. quanto Id- 
dio l’abbia dotata di buoni talenti in 
questa tenera età : confidandomi che all’al- 
tre doti corrisponda la virtù e la divozio- 
ne; le quali son quelle che danno il pre- 
gio a ciò che di buono è in noi , e senza 
le quali il bene stesso diventa male. Più 
d’ogni altro ufficio verso di me desidero 
l’aiuto delle sue orazioni: sperando che 
per l’innocenza di lei saranno special- 
mente gradite. Non preghi già Dio, che 
mi conceda o sanità , o veruna prosperità 
umana; perocché tutto quello che può 
dare la sua onnipotenza in questo genere, 
è sol fango e fumo. Ghiegga dunque uni- 
camente per me, che S. D. Maestà mi 
conceda il vivere que’ di che mi rimango- 
no, da buon religioso, e ’l morire nella 
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sua sauta grazia: il che è nou pure il 
sommo, ma runico beneficio prezioso che 
si contenga nel tesoro della sua miseri- 
cordia. Ed io scambierolmente - ne’ miei 
sacrificii domanderò per Y. S. ogni gior- 
no la perseyeranza e l’accrescimento nel 
santo timore, e amor di Dio, ec. 


ÀI sig. Francesco Mancini commissario del- 
la Fabrica. {Napoli.)- 

La settimana passata scrissi al Fontana, 
il quale ha cura delle mie faccende costì, 
che il far V. S. difficultà in una conces- 
sione di mio servigio, e Tesser questa o 
impossibile, o sconvenevole, presso di me 
era l’istesso: ciò confermo a lei, la quale 
ha preso un travaglio superfluo in dar- 
mene cosi minuta ragione. Bench’io non 
abbia larghezza tale di rendite, che non 
mi tornasse grandemente in acconcio il 
riscuotere tutto quello che mi si deve; 
nondimeno più tosto che ottener privile- 
gii, i quali possano cagionare o contesa, 
o sconcerto, piglierei di viver mendico. 
Ringrazio Y. S. del suo cortese affetto : e 
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me le offero di tutto cuore. Roma il dì 4 
di settembre 1660.' • 

Al P. Fr. Francesco Maria Zaccagnini mi- 
nor osservante. [Perugia.) 

I\iceTO grand’ ediBcazione della religio- 
sa ritiratezza di Y. R., la qual le fa cou 
la mente abitar incielo, lungi dalla cogni- 
zióne de’più celebri avvenimenti che suc- 
cedano in questa bassa terra; i quali io 
verità non meritano che vi ponga mente 
un animo creato per contemplar Dio in 
eterno. Nel resto, io so l’amor suo: e 
benché io abbia memoria fin da due anni 
e mezzo dell’età mia; questa memoria 
nondimeno è meno antica di quando Y. 
R. cominciò a conoscermi, e ad esser 
amico di casa mia, nella quale sono stati 
due suoi fratelli. Or quest’amore si dee 
esercitar da lei con pregare assiduamente 
Dio benedetto, che la dignità sopravve- 
nutami in questo mondo non mi renda 
indegno, ma più degno di goderlo ed 
amarlo nell’altro. £ me le offero. Roma 
il dì 4 di settembre 1 660. 
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Al signor Gaspare Bombaci. [Bologna.) 

La benignità del signor Cardinal Sac- 
chetti m’ha tolto un pregio da me desi- 
derato oltre modo : cioè il far un atto di 
pura amicizia senza verun guiderdone. 
Gran guiderdone è il grado che me ne 
abbia l’amico, risapendolo e ringrazian- 
domene. Ciò ch’io dissi in difesa de’fi- 
gliuoli di y. S. fu opera di giustizia : ciò 
che aggiunsi in lode di lei fu testimonian- 
za di verità. Ma ciò ch’ella va predicando 
in commendazione d’ un altro mio figliuo- 
lo, cioè del libro da me composto sopra 
il Concilio, è mero effetto di cortesia: 
ond’io rimango debitore, non creditore. E 
me le offero. Roma il dì 1 8 d’ agosto 1 660. 

Al signor D. Gaspare di Sovr amante. (Napoli.) 

P osso affermare ingenuamente a Y. S. 
Illustrissima, che poche volte ho veduta 
la città di Roma in tanta sollecitudine per 
la vita di veruno , con quanta, i dì passati , 
per quella del signor viceré: sì grande è 
la fama delle sue virtù, e del suo rettis- 
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simo goTerno; e sì grande l’amore che 
perciò ha acquistato eziandio fra’ popoli 
conyicini appresso ogni ordine di perso- 
ne. Onde io , che ho tanti rispetti speciali 
di singular osservanza e d’obligazione 
verso la persona di Sua Eccellenza, ap- 
pena ardisco di attribuirmi maggior pas- 
sione in questo accidente, di quella che 
io abbia conosciuta universalmente negli 
altri. Qual poi sia stata in palazzo, più 
agevolmente Y. S. Illustrissima può giu- 
dicarlo, che io esprimerlo. Non potea 
dunque Y. S. Illustrissima farmi più de- 
siderato favore, che notificarmi il mi- 
glioramento e la sicurezza di cotesto buon 
signore: ben che, per dirle il vero, non 
ne tocca la mancia a lei ; avendone io per 
l’affetto procurata la notizia dal sig. Car- 
dinal Bospigliosi prima che la lettera di 
Y. S. Illustrissima mi fosse ricapitata. La 
ringrazio parimente deH’altro favore che 
mi fa nel comandarmi: il qual favore 
quanto mi sia grato, l’esperimenterà il 
padre N. quando vorrà valersi della mia 
opera. Dovrei ringraziarla d’un terzo fa- 
vore, cioè delle cortesi oblazioni ch’ella 
mi fa : ma in luogo di ringraziamento vo- 
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glio che sia il darle occasioni di ridarle 
ad efifetto ; la qual maniera di ringraziar- 
la so che riuscirà la più cara di tutte alla 
sua gentilezza. Pertanto, il padre Spi- 
nelli, provinciale della compagnia, le par- 
lerà di qualche mio affare; il quale son 
certo che da niuno potrebb’ esser protetto 
nè con maggior efficacia , nè con maggior 
volontà. £ le bacio le mani. Roma il di 
7 di febbraio 1660. 

Al P. Giacinto de Magistris detta compa- 
gnia di Gesù. {Genova^ 

T orna V. R. da un altro mondo con gran 
tesoro di meriti acquistati ne’ pericoli e 
ne’ patimenti ; e ritrova me povero di quel 
fratto ch’avrei potuto cavare in ventitré 
anni della vita religiosa, ed ora trasfe- 
rito ad un altro stato abbondante di co- 
modità, e d’onori. Nondimeno in questo 
ancora io potrei meritare assai, ove il 
difetto non venisse dal mio canto. V. R. 
m’ aiuti a ciò con le sue orazioni ; mentre 
io son avidissimo di vederla, e d* abbrac- 
ciarla. £ ringraziandola del cortese uffi- 
cio ch’élla m’ha fatto precorrere, me le 
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offero di tatto cuore. Roma il di il di 
settembre i 660 . 

Al P. M. Giacinto LibeUij allora provincial 
de domenicani j e segretario della sacra 
Congregazione ddV Indice j e poi mae^ 
stro del sacro palazzo. 

, ■ t .... 

Io presapponea tutte le virtù nell’ animo 
nobile della P. V. senza escludere nè la 
cortesia, nè la liberalità: ma di queste com- 
piacendosi pur ella di porgermi testimo- 
nianze soprabbondanti, ha fatta elezione 
d’ un. dono ch’io non posso chiamar su- 
perfluo, perchè riesce molto utile alla 
sanità mia. Mi si consiglia da’ medici Toso 
de’pignuoli per la virtù che hanno di nu- 
trir copiosamente, e di mondificar le re- 
ni ; e V. P. ha mostrato di concorrere col 
parer loro: ma con questa differenza, 
che do v’ essi mi vendono le ricette, ella 
mi somministra gratuiti gl’ ingredienti. 
Questo indovinar le cose le quali posscmo 
contribuire alla conservazion mia, è in- 
dizio d’una certa innata disposizione del- 
l’animo suo al mio bene: onde in ciò 
riconoscendo io quel che debbo a V. P.» 
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ne le dichiaro oggi co*rìngraEÌamenti, 
per dimostramele con maggior efficacia 
nelle occorrenze di servirla. £ me le of- 
fero< con tatto .T animo. Roma il di 11 
del 1662. 

Di y. P. la quale nel favorirmi dimo- 
stra insieme la cortesia della volontà, e 
la perspicacia delP intelletto. 

Al padre D. GiacirUo Mehi abate camnese. 

(Milano.)' 

T y 

arcivescovado insigne di Gapna con- 
ferito a monsignor Melzio nipote di Y. 
P. rende me più degno di congratulazio- 
ne, che di ringraziamento: perocché sì 
come nell’amore verso questo prelato io 
non cedo a lei medesima, e per conse- 
guente nell’ allegrezza d’ogni suo prospero 
successo; cosi non ho veruna parte nelle 
grazie fattegli da’ padroni, le quali son 
procedute dalla sola clemenza e prudenza 
loro. Ma poiché la P. Y. gradisce tanto 
quel concorso ch’io v’ho prestato col sem- 
plice affetto; spero ch’ella sia per rimeri- 
tarmene liberalmente con l’aiuto delle sue 
orazioni, per impetrarmi da Dio quelle 
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virtù' ecclesiastiche, le quali sarebbon 
dovute a chi unisce in se stesso e i legami 
di religioso, e T ufficio di cardinale. Ed 
a y. P. mi offero cordialmente. Roma il 
di 1 9 di marzo 1 661 . 

\ 

Al padre Giacomo ChtUa della compagnia 
di Gesù. {Urbino.) 

Elssendo piaciuto a Dio d’innalzare la 
mia bassezza al supremo senato della ge> 
rarchia ecclesiastica, non posso ricevere 
più gioconde notizie che il sentire Tono- 
rate, e sante opere de’ principali pastoria 
prò del gregge cristiano, e a gloria del 
nostro padre, e principe Gesù Cristo. Ma 
tanto maggiore ò quest’allegrezza, quan- 
to con titoli più speciali mi son congiunti 
que’ prelati, che sì pienamente adempiono 
il loro. apostolico ufficio. Fra questi a pe- 
na ce ne ha chi mi sia più stretto di co- 
testo-monsignor arcivescovo, sì per la 
fraterna amistà che passa tra noi, la qua- 
le, essendo parentela degli animi, è pre- 
giata da me sopra qualunque unione del 
sangue, si perchè a me toccò d* esser 
instrumento per fargli sposar cotesta chie- 
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sa: onde godo fuor di misura che il ma^ 
trimonio spirituale da me trattato riesca 
di sì gran profitto alla sposa, e di tanto 
merito > ed onmre allo sposo. 11 che mi con- 
sola insieme del travaglio che riceve daUa 
nimicizia di cotesto rigido cielo al tem- 
peramento della sua testa: perocché tutto 
vale a render più laudevoli e più merito- 
rie costì le sue pastorali fatiche. Oltre a 
che, voglio sperare che mentr’égli, di- 
menticato di se stesso,' pensa unicamente 
agli affari di Dio, scambievolmente Iddio 
sia per divenire insieme e suo procura- 
tore e suo medico. Ma, comunque av- 
venga, chi fra la brevità, la miseria, e’I 
pericolo di questa vita conduce in salvo 
la coscienza, e P onore, non può dolersi 
di sventurata navigazione, perchè gli sia 
convenuto far getto dell’ altre .merci, che 
hanno valore sol di strame, e di j paglia. 
Y. B. mi conservi l’affetto suo, come io 
l’assicuro che le conservo il mio: e m’aiu- 
ti con le sue orazioni ad imitar quegli 
esempi! che mi discrive con le sue rela- 
zioni. Roma il dì 18 di marzo 1662. ' . 

■ ■ ‘ ^ ' i ■ • ■ - ’••• 

‘ ■ . ■( ■ ( 1 i : • ' !■ 
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Al padre fra (riacomo Zacchia Domenicano. 

{Padova.) 

iSe in quella maniera ch’io non sono il 
secondo a veruno nella riverenza verso 
il glorioso s. Pietro martire , cosi non fos- 
si il minimo di tutti i cardinali della sa- 
cra congregazione nell’autorità; potrei 
prometter alla P. V. qualche maggior 
aiuto per la pia impresa ch’ella si è pro- 
posta in onore di quel gran santo. Ma es- 
sendo io r ultimo non solo nel tempo, ma 
in ogni altra prerogativa, converrà ch’io 
mi rimetta al parere di questi altri miei 
eminentissimi più anziani: a’ quali però è 
certo che non manca una singular divo- 
zione verso quel nostro inclito e beneme- 
rito protettore. Frattanto non voglio de- 
fraudar delle debite Iodi il zelo della P. 
y.: alla quale mi oflfero cordialmente. Ro- 
ma il dì 9 di settembre 1662. 


T. li. 
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Al padre Giambattista Giattinij prefetto de- 
gli studii nel collegio romano ; che vol- 
tava in latino Vistoria del concilio di 
Trento j stampatasi poi in Anversa. 

X3umani è la festa della nostra opera. Y. 
R. non vede come ciò sia , e io glìel di> 
mostro. Domani è la festa della conver- 
sione; e tanto vai conversione j quanto 
traduzione. S. Paolo ebbe negli occhi le 
tenebre, e lasciò di mangiare e di bere: 
noi, per imitarlo nel festeggiare, il fare- 
mo nella stagion tenebrosa, e ad una men- 
sa sì sobria e parca , che potremo dire di 
non mangiare e di non bere, secondo la 
regola , parum prò nihilo reputatur. Man- 
derò a pigliare V. R. verso la mezz’ora 
di notte; la qual mi porterà un antipasto, 
che non si trova nelle dispense reali. 
Conduca il compagno a suo grado : ma se 
le piacesse, potrebbe scerre alcuno dei 
miei più domestici. Di casa il dì 24 di 
gennaio 1663. 
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Al signor abate Giambattista RincUducci. 

(Fiorenza. ) 

M i sarebbe di maraviglia, che la lette- 
ra da me scritta ia laudazion di Y. S. al 
serenissimo signor principe Leopoldo, si 
fosse distesa a varie mani di cotesta cor- 
te, la qual è composta d’esquisiti e su- 
blimi intelletti ; s’io non considerassi , che, 
secondo la diflSnizion della lettera, que- 
sta mia è veramente perfetta. La lettera 
è un’immagin del cuore descritta in car- 
ta, e r immagine allora é ottima, quando, 
è del tutto simigliante all’ originale : or 
avendo io scritto di lei quello a punto 
ch’io ne ho nel cuore, ho scritta una let- 
tera di somma perfezione. Nè parimente 
voglio maravigliarmi che ’l sig. gran prin- 
cipe abbia parlato di me a lei con si par- 
ziale ed amorevole affetto; si perchè non 
è ammirabile che un tal personaggio, di 
cui risuonan le lodi per ogni banda, e 
che udii specialmente esaltare dalla bocca 
nulla amplificativa del sig. Cardinal Chi- 
gi , operi azioni di benignità ammirabile : 
si perchè già il signor Gianluca Durazzi , 
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mio virtuosissimo amico, mi significò che 
cotesto principe era entrato seco più volte 
in ragionamento lungo sopra la mia ope- 
retta spirituale. Onde io me gli conobbi 
obligato quando nè pur sapeva d’ essergli 
noto. Ben s’aumenta fuor di misura que- 
sta mia obligazione, sentendo la gelosa 
cura ch’è nell’ A. S. della mia salute, alla 
quale dubita che noccia la parcità del 
cibo: ma fosse voler di Dio, che P inclina- 
zione al piacer sensibile non mi facesse 
parer più tosto poco il troppo, che troppo 
il poco. Certo è , che per un uomo il qua- 
le s’accorci la vita col difetto dell’ali- 
mento, mille se l’accorciano coll’eccesso: 
ed io sarò della mia tanto più diligente 
custode, or che so ch’ella è in qualche 
pregio ad un tal signore. Finalmente non 
mi è nè maraviglioso, nè nuovo, che a 
y. S. costi siansi fatte così umane acco- 
glienze: perocché tutti gli elementi hanno 
buono stato nella loro sfera; e la serenis- 
sima casa de’Medici ha sempre meritato 
d’ esser riconosciuta per la sfera della vir- 
tù nell’Italia. Intorno poi a monsignor 
nunzio, oltre alle presunzioni fondate nel 
suo nascimento, ho io l’esperienza della 
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mìa propria persona ; alla quale usò egli 
inesplicabili cortesie in tempo, che niun 
astrologo prevedeva, dover avvenire che 
io potessi in qualche parte rìcompensar- 
nelo. £d a V. S. mi offero di tutto cuore. 
Roma il di 5 di giugno 1666. 


Al medesimo. 

li serenissimo principe Leopoldo mi ri- 
sponde con lettera di sua mano ciò che 
V. S. vedrà nell’aggiunta copia. E peroc- 
ché le parole di S. A. soglion esser come 
le monete d’oro, che, quantunque poche 
in numero e in peso, vagiiono assai; può 
ella esser certa della sua protezione, spe- 
cialmente avendo già cominciato a godere 
i benigni favori di cotesto principe, se- 
condo ch’ella mi scrìve. Che l'A. S. ri- 
cerchi da me per giustizia l’amore, non 
è di ragione: ben è di ragione, che se ne 
contenti per cortesia; ridondando ciò in 
troppo mio vantaggio: se è vera la re- 
gola d’ Aristotile, che sia maggior perfe- 
zione ramare, che l’ esser amato, spe- 
zialmente allora che’l bene è grande. Mi 
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ricorda, che un tal Sesto mosse Marziale 
a scrivere i seguenti versi : 

Fw ICj Sexte, coli^ volebam amare. 
Parendum est tibi: quod iuhesj coleris. 
Sed si te coloj Sexte j non amato. 

Ma io non discorrerò cosi, anzi a misura 
del culto mi crescerà sempre P amore; 
poiché l’uno e Taltro affetto è generato 
in me ugualmente daireccelse prerogative 
di cotesto principe. Ed a V. S. mi offero 
di cuore. Roma il di . . di giugno 1666. 

Al padre Giampaolo Oliva generale della 
compagnia di Gesù. 

Se Iddio m’avesse fatto degno di conti- 
nuar la vita nella compagnia , ninna cosa 
per alcun modo potrebb’esscr mia, che 
nello stesso punto non fosse più propria- 
mente di y. P. Reverendissima. Ciò che 
in tal caso mi avverrebbe per robligazion 
dello stato, mi avviene ora per l’obliga- 
zione del cuore, generata in me da tanti 
suoi beneficii e da tante sue virtù : onde 
non le dono, ma le consegno come suo 
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questo mio libretto (1) dianzi nato alia 
luce, anzi non perfettamente nato alla 
luce, fin che non pervien al cospetto di V. 
P. Reverendissima. E le bacio le mani. 
Di casa il di 6 di settembre 1665. 

Al padre Giampietro Granerii della compa- 
gnia di Gesù. {Turino.) 

Parevami d’avere scritto a monsignor 
nunzio, cbMo raccomandava alia beni- 
gnità di madama, e alla cortesia degli 
amici il padre Segneri, finché sopravve- 
nisse per lui un altro raccomandatore 
troppo più potente di me in cotesta in- 
clita corte; dico l’esperienza della sua 
virtù, e del suo merito. Con che io oc- 
corsi alia non meno ingegnosa che gene- 
rosa opposizione scrittami per comanda- 
mento di S. A. R. da V. R. Vero é , eh’ io 
non sarò mai intercessore appresso una 
principessa, a cui son tanCobligato e di- 
voto, se non per tali persone che per se 
stesse io reputi degne della sua grazia in 
tanto grado, in quanto io loro la pro> 

(1) É VArte della per fezion cristiana. 
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curi, toltane una persona sola: e questa I 
son io; il quale non rimarrei contento di 
possederne sol quella parte che alla mia 
mediocrità sarebbe dovuta: onde supplico 
a S. A., che me la conservi in quell’ab- 
bondanza in coi da prima le piacque di 
farmene liberalissimo dono. Ben poi di 
questa io rimango pago più che di tutti i 
tesori che da tal fonte mi potessero deri- 
vare: de’ quali anche per mio talento ho 
poca stima, e ninna voglia. Onde quanto 
io mi rallegro e mi pregio della favore- 
vole volontà che S. A. porta di beneficar- 
mi, considerandola come effetto della 
predetta sua grazia, ch’io stimo infinita- 
mente; così rimarrò doppiamente favo- 
rito se l’A. S. depurrà ogni pensiero di 
ridurre questo volere al fatto: al che ripu- 
gnerei, come ho scritto più volte. In fine, 
io ringrazio Y. B. coi più intimo del mio 
cuore per essermi ella stala apportatrice 
con la sua lettera di tante consolazioni : e 
non meno la ringrazierò coni’ opere, se o 
da lei, o dalla fortuna me ne sarà mai 
presentato il modo. Roma il di 26 di 
febbraio 1663. 
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Al medesimo. 

P oichè madama reale si degna di ma&> 
darmi con la penna di Y. B. sì benigne am- 
basciale; non isdegnerà d'ascoltare dalla 
sua lingua le mie nuove riverenti risposte. 

Quanto è alle grazie che l'A. S. mi 
prepara, io dirò ciò che dissi a papa 
Alessandro quando mi trasse dal chiostro 
nel concistoro: avermi S. Beatitudine fat- 
to sì gran benebcio, che s’era esausta la 
sua potenza di beneficarmi notabilmente 
neU'avvenire; perocché nulla poteva dar- 
mi, che non discomparisse come picciolo 
dono in rispetto al cardinalato. Solo un 
favore rimanergli possibile a farmi, il 
qual io stimerei anche più della porpora: 
ed era il porgermi occasione d’esercitar 
la mia gratitudine con qualche gran di- 
spendio di quei beni che gli uomini mag- 
giormente apprezzano in terra. Lo stesso 
affermo a madama: l’aver ella dichiarato 
che mi favorisce della sua grazia c della 
sua stima, senza lasciarmi inferiore in 
ciò a verun del sacro collegio, è un be- 
neiìcio si alto, che a paragone di esso 
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non ha cotesla potentissima principessa 
veruna cosa d’aggiugnere, la qual non 
sia di vii pregio, salvo il prestarmi ma- 
teria d’ esserle grato. A questo dunque 
sol pensi; che ogni altro favore troppo 
rimarrebbe sotto alla sua passata beneh- 
cenza, e anche alla mia estimazione. Ro- 
ma il dì 1 2 di marzo 1 663. 

Al medesimo. 

La perdita di madama, già da me pre- 
supposta con Inanimo, per non sentirvi 
nuova ferita quando me ne giugnerà la 
novella, è tanto dolorosa per zelo del pu- 
blico bene , che negli amatori di esso non 
dovrebbe lasciar luogo assensi dell’ affetto 
privato. Nondimeno io non ho potuto ne- 
gar in quest’accidente una gran parte del 
mio cuore alla gratitudine delle mie spe- 
ciali obligazioni. Il fratello di V. R. m'ha 
veduto piangere in leggendo la lettera da 
lei scrittagli per quest’ordinario, con rac- 
contargli che queir ottima principessa, 
quando stava già su l’orlo dell’ altro mon- 
do, non isdegnò di rivolger gli occhi alla 
mia persona, e di mostrar grado verso 
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rokìmo tribato d’osservanza ch’io le ho' 
Fenduto con lettera' di mia mano il pas- 
sato Natale. Non saprei dir già se tutto 
questo, ed insieme quanto Y. B. scrisse 
a me la settimana antecedente, mi sia ma- 
teria di più afflizione, o consolazione: 
perocché se m’ affligge la iattura di per- 
sonaggio tanto sublime (considerate tutte 
le doti) quanto ciascuno ch’oggi risplenda 
nelle reggie d’Europa, e tanto parziale 
a me, quanto mi sono pochi altri uomini 
di questo mondo; altrettanto mi consola 
l’essere stato in tale stima e in tal gra- 
zia di quell’anima grande, e veramente 
reale. Tosto ch'io ebbi la lettera di V. R., 
servii madama presso la Santità di nostro 
signore, mandando a’suoi piedi la stessa 
lettera. S. Beatitudine la vide con tene- 
rezza ; e senza indugio mi rispose, com’el- 
la vedrà in piè di questa. Se in vita di 
madama io fossi stato valevole ad operare 
in suo servigio, mi sarebbe ora più du- 
ro il dover cessare da far simili azioni 
per me sì dilettevoli e si onorevoli: ma sì 
come per addietro non ho potuto servirla 
se non con pregar Iddio per la sua feli- 
cità, cosi farò per innanzi: e già le ho 
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applicato più d’an de’miei sacrifìcii. Ver- 
so y. R., oltre agli altri debiti del mio 
amore, mi si aggiugoerà sempre quello 
di considerarla come sì diletta c si bene- 
merita di qucirinclita principessa: alla 
quale son tenuto d’ esser grato almeno 
nelle persone che le furon più care. On- 
de con questi sensi di pienissima affe- 
zione l'abbraccio, e me le offero. Roma 
il dì 7 del 1 664. 

Al medesimo. 

La morte di madama reale mi fu di som- 
mo cordoglio per due rispetti: per T uti- 
lità publica, alla quale tanto conferiva 
il suo buon governo; e per l’onore pri- 
vato che a me risultava dall’ esser io in 
tanta grazia di cosi alta principessa. Se- 
condo l’un’e l’altra considerazione me 
l’ha temperato la virtù del serenissimo 
signor duca: il quale dà segni di tanta 
prudenza e pietà in questa prima applica- 
zione d’amendue le mani alle redine del 
principato, e a me porge caparra di tanta 
benignità in farmi significare da Y. R., 
che nel retaggio della sua inclita madre 
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tuo! che sia compresa aocor 1* affezione', 
la quale quella grand’anima mi portava. 
Prego y. R. a far in mio nome le più af- 
fettuose congratulazioni dell’uno, e i più 
devoti ringraziamenti dell’altro: rimet- 
tendomi a quel di vantaggio che le sarà 
scritto dai padre suo fratello a mio nome. 
E cordialmente me le offero. Roma il dì 
1 8 di febbraio 1 664. 

Al medesimo. 

Le qualità egregie di quel signore mi 
son palesi per una lunga serie di lettere 
scritte da monsignor nunzio con parole 
ornatissime intorno alla sua persona. Y. 
R. mi dice, lui esser degno ch’io l’ami; 
e io le rispondo con una frase, che al 
primo suono potrebbe parer superba: ap- 
prezzarsi da me l’amor mio per la mag- 
gior cosa ch’io possa dare, quantunque 
potessi dar un tesoro; perocché se non 
gli è dovuta grand’estimazione dagli al- 
tri, convien certamente che sia nella som- 
ma estimazione appresso di me, il quale 
non posso dare più di ciò a Dio stesso. 
Aggiungo, ch’io non ho libertà di negar- 
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lo a chi merita, e a chi mi ama: però 
concorrendo queste due condizioni in quel 
signore, io l’amo per necessità, e non per 
arbitrio: sì ch’egli non me ne dee tener 
grado ; si come nell’ opere necessarie non 
si merita , nè si dimerita. 

Mi av?iso, che a Y. Reverenza non 
sarà malagevole il credere, ch’io per l’ef- 
fetto di quel negozio di cui ella mi scri- 
ve, abbia fatto il sommo del mio potere: 
parendomi che le preterite dimostrazioni 
della mia volontà in ciò che da me de- 
pendeva, vagliano ad assicurare, ch’io 
sia per concorrer sempre con tutte le 
mie forze a simili opere, ove dependano 
dalla deliberazione altrui. Vero è, che in 
quest’affare il mio potere è tenuissimo: 
perocché se parlassi non domandato, o se 
domandato allegassi quelle ragioni le qua- 
li presuppongono un fatto incognito a 
me, sarei stimato parte, e non consiglie- 
rò, e ’l mio detto varrebbe di nulla. Anzi, 
benché a monsignor nunzio sia convenuto 
per ufficio lo scriverne ; è stata gran ma- 
raviglia, che l’ardore con cui egli l’ha 
fatto sia stato preso in buona parte. Io 
scrissi a lui le difficultà che per mio giu- 
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dicio ritardavano il conseguimento: ed ora 
per l'assenza del signor Cardinal Chigi 
poca speranza mi rimane, che possa pren- 
dersi veruna determinazione 6n al suo ri- 
torno. Spero che sarà gradito ch’io scriva , 
se non il buono, almeno il vero; consi- 
derandosi con quanto dispiacimento io il 
faccia, e quanto gli uomini sogliano es- 
ser restii a questa sorte di fedeltà. Ed a 
y. R. mi offero di tutto cuore. Roma il 
dì 5 di maggio 1664. 

Al medesimo. 

Quello che V. R. gradisce tanto , fu cosa 
picciola per se stessa ; ma fu segno gran- 
de di cosa grande, cioè del mio grande 
amore, eh’ è il sommo di quanto possa 
dar io. Ond’ella, che non pesa quel che 
riceve con la stadera ignobile dell’utilità, 
forse a ragione l’apprezza più che non 
farebbe un animo volgare: ma non a ra- 
gione il prende a conto di dono, essendo 
in verità solo una parte di pagamento. 
Nè per questo pagamento scema il mio 
debito; poich’ella con altri favori sempre 
l’accresce, e specialmente ora mandan- 
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domi una lettera si cortese di cotesto si- 
gnor ambasciadore del re cristianissimo. 
Ella vcia certa, che Pamor di me stesso, 
il quale pur troppo mi lusinga, non avreb- 
be mai ottenuto di farmi sperare, o desi- 
derare un onore sì segnalato da un si- 
gnore sì riguardevole e per la persona 
sua , e per quella che rappresenta ; senza 
ch’io avessi pur meritato con l’ opere 
qualche luogo nel suo cuore. Compiac- 
ciasi y. R. di rendergli la qui aggiunta 
risposta , la quale se non è formata dalla 
mia penna per non affaticare i suoi oc- 
chi, è dettata dalla mia lingua perchè sia 
conforme del tutto al mio animo. 

La soddisfazione che si riceve in co- 
testa corte dall’ opere di monsignor nun- 
zio Roberti dopo la sua partenza , mi por- 
ge triplicata allegrezza. Prima perchè 
cotesto serenissimo principe, al qual io 
son tanto obligato e di voto, rimanga ser- 
vito ed appagato ne’suoi desideri!: secon- 
do perchè un amico mio si caro, com’è 
monsignor nunzio, faccia un prezioso 
aumento della sua grazia: in terzo luogo, 
perchè appaia la verità delle mie testifi- 
cazioni, per le quali ho costì affermato 
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più volte, che monsignor Roberti era sì 
parzial servidore del signor duca, come 
ciascun de’suoi più cordiali e beneficati 
ministri. 

Questo è il {M‘imo giorno da poiché la 
nuova stampa della mia istoria si è tratta 
a compimento. Io vivo di pari ambizioso 
e impaziente di mandar quest*ultima par- 
te al signor marchese di Pianezza , come 
gli ho mandate Taltre due, sì per onorar 
me, sì per darne tributo a S. Eccellenza. 
Fin che io ne abbia l’opportunità, pre- 
go V. B. di presentargli in caparra il fo- 
glio della novella lettera indirizzata a’Iet- 
tori ; aflQnch’ egli col riceverla si oblighi 
ad esser fra ’l numero di coloro a cui ella 
è scritta: nel qual numero s’io potessi an- 
noverare pochi altri suoi pari, non cure- 
rei più ampio nè più nobil teatro. Ed a 
y. B. mi oSero di tutto cuore. Roma il 
dì 6 di luglio 1664. 

Al medesimo. ( Milano. ) 

Lascio r altre materie che V. B.mi scri- 
ve, richiedendo elle da me, ch’io, rispon- 
da più con Ingratitudine, che con l’inchio- 

T. II. 9 
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stro : e parlerò solo delle propìzie noyelle 
che da lei ricevo intorno alle sante predi- 
cazioni del padre Segneri; alle quali no- 
velle s’accordano le relazioni venute qua 
da varie penne. Il mìo giubilo è inestima- 
bile, non tanto per l’amore che porto a 
lui, il qual è sommo, quanto per quello 
che porto alla compagnia, e a Dio. Ciò 
che mi colma d’allegrezza non è che’l suo 
predicare riempia la chiesa d'uditori; ma 
che vaglia a riempiere il cielo di conver- 
titi. E questo dee unicamente apprezzarsi, 
non solo come quel fine che intese Cristo 
nell’istituzione d’un tale apostolico mini- 
sterio ; ma eziandio come titolo di mag- 
gior gloria umana a chi ne fosse vago, 
ciò ch’egli non è : richiedendosi molto più 
d’ingegno e d’eloquenza per muover gli 
uomini ad operare cose spiacevoli, che 
ad ascoltare parole dilettevoli. 

Non voglio finir questa, senza parlare 
ancora del mio buon padre Durazzo, il 
quale se mi vince nella divozione, non 
mi vìnce nell’alTezìone. Io abito nella ca- 
sa dov'egli abitò prelato, edov’io il visi- 
tai nella condizione che poscia da esso fu 
eletta.’ Certamente è più preziosa la sua 
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virtù, che la mia porpora, alla quale era 
egli tanto più vicino di me sì nel grado, 
sì nel merito : ma io più il venero per 
averla fuggita , che se l’avesse conseguita. 
Ed a y. R. mi offcro di tutto cuore. Ro- 
ma il di 19 di marzo 1667. 

Al signor Gianluca Chiavati^ avanti al 
cardinalato dell'autore. {Genova.) 

Innumerabili e strettissime sono le obli- 
gazioni ch’io debbo al padre Oliva ; il 
quale mi diè il primo latte della vita re- 
ligiosa, e del quale mi sono professato 
sempre e scoiare, e figlinolo. Ma fra que- 
ste è appresso di me di gran pregio Tesser- 
mi egli stato occasione, ch’io acquistassi 
l’amore di Y. S. Illustrissima ; cioè d’uno 
de’ maggior lumi , e per virtù e per senno, 
che sia in cotesta gloriosa republica. Dal- 
la lettera ch’ella gli scrive raccolgo tanta 
abbondanza del suo umanissimo affetto 
verso di me, ch’io mi muovo a far con 
lei ciò che per la mia ritiratezza non so- 
glio far con veruno; offerendole con let- 
tera spontanea, e non provocata, la mia 
osservanza, e quel poco che può venire da 
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UD debole religioso, che è il pregar Dio 
per la sua vera e meritata prosperità. Si 
accresce in me per titolo di riverirla l’es- 
sere a lei nipote il signor Gianluca Du- 
razzo, cioè uno de’ più virtuosi cavalieri 
che sia giunto alla mia notizia, lo vorrei 
che y. S. Illustrissima, la quale non me- 
no è riguardevole nella pietà che nel va- 
lore, cooperasse a porre un sì nobil vaso 
in su l’altare, consecrandolo a Dione’mi- 
nisteri della sua Chiesa. 11 che anche non 
riuscirebbe senza profitto e senza gloria 
della serenissima republica. £ per fine la 
riverisco. Roma il dì 21 d’agosto 1 657. 

Al P. Giantommaso Ponte della Compagnia 
di Gesù. [Milano.) 

Il maggior elogio che V. R. potesse for- 
mare del signor canonico Salmoirago, è 
il dirmi d’averlo eletto insieme col signor 
. . . alla cura di cotesti miei affari: ma 
anche il più cordial ringraziamento ch’io 
possa fare alla cortesia di Y. R., è il ri- 
novarle un di quelli che le ho replicati 
tante volte. Mi basterà poi d’aver goduto 
nel suo affettuoso desiderio quell’ aumen- 
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to di rendite, del qaal ella mi ragiona a 
parte: poiché, quaodMo dovessi chiedere 
grazie a nostro signore, convenevoli alla 
mia persona, sarebbe più tosto il poter 
tornare alla mia celia, dalia quale son 
uscito con ripugnanza, e per ubbidienza. 
Il procacciarmi io comodità oltre alla mo* 
derazion d'ecclesiastico e di religioso, 
non mi potrebbe avvenire se non per di- 
fetto di spirito: e in quel caso la volontà 
d'un acquisto piccolo sarebbe indizio di 
una gran perdita antecedente. Contribui- 
sca y. R. qualche parte delle sue ricchez- 
ze spirituali al capitai che vorrei assicu- 
rarmi per l’altra vita : e me le offero e 
raccomando. Roma il di 8 d’aprile 1662. 

Al Padre Giantommaso Visconti inquisitore 
di Gubbio. 

C^ucl dono ch’io desidero di ricever ogni 
giorno da Y. P., e che mi sarà il più ca- 
ro e’i più giovevole di tutti gli altri, è 
l’aiuto delle sue orazioni. Ma già ch’ella, 
oltra i sussidii spirituali, ha voluto an- 
cora porgermi qualch’ effetto dell’ amor 
suo ne’ ristori del corpo, non poteva farlo 
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ìd cosa più proporzionata alla presente 
stagione, che ne’saporetti di ribes : i quali 
togliendo lo svogliamento del palato, fan> 
no prender senza ripugnanza il sostegno 
necessario alla vita. Nc ringrazio la P. V. 
con tutto Tanimo, e me le offero e racco- 
mando. Roma il di 9 di luglio 1661. 

Al padre Gioseppe Spucces. { Madrid. ) 

Le virtù e le doli di V. R. mi sono ri- 
maste impresse altamente nell’ animo da 
poi che la conobbi in Roma, e Tudii più 
Tolte disputar nel collegio romano. £d a 
proporzione del pregio nel quale io però 
la tengo, mi è anche pregiato l’amore che 
ella mi conserva, c del quale è piaciuto 
a lei mandarmi nuovo argomento nella 
sua lettera a me recata da’ padri venuti 
di costi alla congregazion generale. Già 
che Dio ha voluto costituirmi in questo 
grado, egualmente lontano si da’ miei me- 
riti, si da’ miei voti, io non potrei ritrar- 
ne il più caro frutto che qualche maggior 
opportunità di servire e alla nostra ma- 
dre, e a’figliuoli di essa che più la ono- 
rano, fra’quali è V. Reverenza. Onde in 
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porgermene spessa materia dee specialmen- 
te esercitarsi P affetto suo verso di me : 
che me le offero di tutto cuore. Roma il 
dì 9 di maggio 1 661 . 

Al padre Girolamo Calanco della Compa- 
gnia di Gesùj allora rettore in Lecce. 

Oià la B. y., che conosce il mio cuore 
di lunga mano, e che discerne col suo 
finissimo giudizio la tenuità delle gran- 
dezze mondane, ha prevenuti tutti i miei 
sentimenti nel moderno successo della 
mìa porpora : e perciò con ragione non si 
congratula meco d’un tale acquisto. Ma 
se’l grado, a chi bene il considera, non è 
tanPalto quanto lo figura Pumana ambi- 
zione, la virtù che sì richiede per soste- 
nerlo, è più eminente di quello che com- 
porta l’umana condizione: ond’io in questa 
parte vivo con gran sollecitudine inter- 
na, e merito d’ esser compatito molto da 
lei, veggendomi costretto ad un obbligo 
e ad un esperimento tanto superiori alla 
debolezza delle mie forze. Mi confido so- 
lo nella carità de’ miei antichi padri e fra- 
telli, ì quali se fin ora m’hanno aiutato 
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col bnon esempio e coll’indirizzo, m’aia- 
tino per innanzi con le loro fervide ora- 
zioni. So che V. R. in questa singoiar di- 
mostrazione d’afletto non lascerà vincersi 
da veruno : maggiormente, che ora il mio 
interesse è troppo congiunto con l’onor 
della compagnia e cui servigio della Chie- 
sa. Il medesimo spero fra tanti atti di 
gentilezza dalla cortesia di cotesto mon- 
signor vescovo : intorno alla pietà ed al 
valore del quale V. R. mi scrive tanto 
nella sua lettera , che a me non lascia al- 
tro luogo che d’ un grandissimo applauso, 
e d’un ardentissimo desiderio di servirlo. 
Ella poi sia certa che io le conserverò 
finché vivo il cordiale amore che sempre 
le ho portato, e me le raccomando ed of- 
fero con tutto l’animo. Roma, ec. 

Al padre Giulio Ciani della Compagnia di 
Gesùj innanzi al cardinalato deU^ au- 
tore. 

Oome l’occhio, cosi l’intelletto ha due 
sorti d’occhiali : l’una impicciolisce, l’al- 
tra aggrandisce gli oggetti. Con la prima 
y. R. rimira i gran favori ch’ella mi ha 
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strazioncelle che ho usate io con lei , più 
tosto a testificare che a pagar l’obligazio- 
ne. Mi rallegro della sua ricuperata salu- 
te; e la ringrazio che non pigliasse il di- 
sagio di far questo monte per mia cagione: 
desiderando io apportarle sempre ristoro, 
e non mai incomodità, ec. 

Al Gran Duca di Toscana. 

La grazia fattami dalla Santità di No- 
stro Signore d’annoverarmì nell’ ordine 
cardinalizio, mi recara sollecitudine prin- 
cipalmente perchè, essendo io consapevole 
della mia tenuità, dubitava che questa 
elezione potesse in qualche parte appannar 
la gloria che nella scelta di tutte le altre 
sue creature avea conseguita il mio bene- 
fattore. Mala benigna lettera di V. A. mi ha 
tranquillato Panimo : poiché veggendo io 
la mia promozione approvata dal suo su- 
blime giudizio, la cui autorità può con- 
trapporsi a quella d* innumerabili altri, 
rimango sicuro cheU beneficio a me fatto 
dal mio creatore non gli apporta diminu- 
zione di lande. Onde, senza voler io ri- 
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Tolgere il pensiero alla scarsezza dei mio 
merito, ma consolandomi ne’sensi da me 
riveriti di V. A., le rendo infinite grazie 
non solo della sua umanissima congratu- 
lazione, ma del conforto che mi ha reca- 
to con la sua autorevole commendazione. 
E le bacio affettuosamente le mani. Ro- 
ma, ec. 


Al Gran Maestro di Malta. 

JT ulto il cristianesimo è interessato nel 
bene di cotesta inclita religione, la quale 
è lo scudo di esso contra la violenza dei 
barbari; ma principalmente vi è interes- 
sata l’Italia, e la sede apostolica per la 
congiunzione l’una del sito, l’altra del 
governo. Onde io, al qual è toccato di 
esser in qualche grado nella gerarchia 
della Chiesa romana, ho sentita con giu- 
bilo l’elezione dell’Eminenza Vostra al 
magisterio universale dell’ordine : il qua- 
le dalle virtù di V. Eminenza riceverà 
que’beneficii che riceve un prestantissimo 
corpo da un’eccellente anima, che l’in- 
formi, e lo regga. Si è poi accresciuta la 
mia consolazione con isperimentar io la 
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cortesia di V. Eminenza e nella sua urna- 
nissima lettera, e nell’ ufficio a voce del 
signor cavaliere D. Francesco Garrafa 
suo ambasciadore. Per tanto micongratU' 
lo si con l’Eminenza Vostra, sì con tutta 
la religione gerosolimitana per questa sua 
dignissima promozione : le rendo vive 
grazie per questi atti di gentilezza meco 
usati, mi olTero a servirla con tutto l’ani- 
mo, e le bacio affettuosamente le mani. Ro- 
ma il di 1 1 di settembre 1 660. 

Alla signora D. Ippolita Lodovisia duches- 
sa di Bracciano. 

1 doni di y. Eccellenza possono rendere 
credibile l’ opinion d’ alcuni filosofi, che 
gli odori bastino per alimento; poiché 
quelli onde V. Eccellenza m’ha favorito, 
potrebbon risuscitare i morti, non che 
mantener i vivi. Ma la liberalità di Vo- 
stra Eccellenza non ha voluto seguire 
questa dottrina , accompagnando agli odo- 
ri , cosi eccellenti sapori, che per poco 
ardirei di paragonargli alla manna. E ben- 
ché le sue confezioni non abbiano quella 
miracolosa virtù di sembrare al palato di 
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Ogni uno ciò ch^egli vuole; sono certa* 
mente sì dilicate, che niun gusto, fuor che 
corrotto, vi richiederebbe il sapore d’al- 
tra vivanda. Solo io temo che queste gra- 
zie dell’Eccellenza Vostra mi sieno ga- 
gliarda tentazione di compiacenza nel pas- 
saggio ch’io feci in questa giornata (1) 
dalla saia alla porpora, il qual io dovrei 
abborrirc per amor dell’ umiltà religiosa; 
da che la memoria d’un tal passaggio mi 
rende oggi frutti si dilettevoli ed onore- 
voli. Ma se io vinco questa tentazione, do- 
vrò l’acquisto d’un gran merito alla cor- 
tesia di y. Eccellenza, alla quale bacio 
affettuosamente le mani. Di casa il di 10 
di decembre 1663. 

Al padre Ippolito Durazzo della Compagnia 

di Gesù. {Milano.) 

Le lettere di V. R. non mi erano neces- 
sarie per que’due fini, a’ quali sogliono 
esser indirizzate; cioè o per conservar in 
me la memoria di lei, o per certificarmi 
di quella che V. R. conserva di me. Ho 

(1) Era PanniTersario della sua promozione. 


Digitizad by Google 



LETTERE 


i4i 

spesso interrogati i padri di cotesta pro- 
yincia intorno alle operazioni di Y. R., 
non perch’ io dubitassi quali elle fossero , 
ma per desiderio di quei piacere che si 
gode neii’ascoltare ciò che piace. Mi asten- 
go dal registrar qui le iodi concordi che 
ne ho udite, non per timore di tentarla 
nella yanagloria, però che fra l’ altre' io- 
di ho sentita ancor questa, che Y. R. è 
superiore ad un tale affetto; ma per non 
allungar la lettera con materia a lei non 
gradita. Ben io avrei tentazione di vana- 
gloria in legger nella sua il molto che 
ella riconosce da me nella cultura del suo 
ingegno; se T evidenza del fatto non mi 
forzasse l’intelletto a prender questa si- 
gnificazione per una soprabbondanza del- 
la sua cortesia. Mi dice il padre assisten- 
te, ch’ella quest’autunno visiterà la santa 
Yergine madre di Cristo in Loreto, e la 
santa città madre de’ cristiani in Roma. 
Penso che sarà di scambievole consolazio- 
ne l’ abbracciarci insieme, benché non sen- 
za qualche mia confusione, in veder che 
Iddio ha conceduto alla sua virtù il cam- 
biar con la religiosa veste la vicina spe- 
ranza di quella, con la quale ha voluto 
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ch’io cambii la mia religiosa. Spero che 
qualche ora de’ suoi santi ragionamenti 
mi agevolerà la via per andare in quella 
patria, dove ogni ordine di persone sarà 
vestito con manto uniforme di gloria. E 
frattanto m’aiuti a ciò con le sue preghie> 
re. Roma il di 9 di settembre 1 662. 

Al medesimo. 

La dolcezza che mi è portata dalla con- 
versazione del virtuosissimo signor Gian- 
luca, e dalla lettera gentilissima di Vostra 
Reverenza, è come il mele posto nella 
lingua de’ febrici tanti : poiché l’amaritu- 
dine che mi fa sentire lo stato di Nostro 
Signore, congiunta con la mia poca salu> 
te, mi rende incapace d’ogni diletto. Là 
dove, per opposito, l’affezione di V. R. 
verso di me le fa trovar l’ambrosia tra 
l’insipidezza delle mie opere. Spero ben 
dalla stessa affezione un altro frutto a me 
più giovevole, cioè, ch’ella con le sue 
caritative preghiere m’impetri, non di 
aver qui vita migliore, ma di passar a vi- 
ta migliore. E me le offero cordialissima- 
mente. Roma il di 16 d’aprile 1667. 
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Alla madre suor Laura della Comia sua 
sorella uterina. 

Ne. dispiacere che sento per la malattia 
di y. Rererenza, godo almeno che’l mio 
medico ne abbia formato il concetto giu- 
sto , con darle regole utili o a risanare , o 
a non peggiorare. Intorno alla maniera 
dei vitto, ella vedrà ciò che da lui, secon- 
do il desiderio di V. R., è stato avvertito 
nei foglio qui aggiunto. Non abbia già veru- 
na apprensione dell’ anno climaterico, pe- 
rò che il giudicarlo più pericoloso degli 
altri è un’ opinione vana , e senza fonda- 
mento; e per tale è conosciuta dagli uo- 
mini dotti , potendosi connumerar con gli 
augurii di chi mangia in una mensa di 
tredici, o di chi versa in tavola il sale. E 
se le persone si fossero accordate a dire, 
che Panno pericoloso è il sessantaqnattro, 
come quadrato dell’ottavo, avrebbon tro- 
vato che niente minor numero di defunti 
si può contare in quall’anno, che nel pre. 
cedente. 11 vero è, che niuno si può pro- 
mettere vita d’un giorno, e che tutti, ma 
specialmente gli attempati ,' deono star con 
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una continua preparazione a passar dal 
tempo alPeternità. 11 qual trapasso, che è 
Punica cosa importante, V. R. con le sue 
orazioni mMmpetri felice dalla misericor- 
dia divina. Roma il di 25 di maggio 1 661 . 

Alla medesima. 

iSia benedetto Iddio, e’I santo stato reli* 
gioso; per cni beneficio, in vece d*avere 
bisogno di vicendevol conforto per la 
morte di sì cara sorella, possiamo vicen- 
devolmente congratularci per la tranquil- 
lità che godiamo, non solo conformando 
gli affetti al voler divino, ma conoscendo 
come il voler divino in quesP accidente è 
stato grazia sì per lei, si per noi. Ella ha 
mutata la cella in cielo; noi con gli occhi 
della fede e della speranza veggiamo una 
nostra sorella inferma, divenuta reina e 
beata, lo per certo cambierei la mia con- 
dizion con la sua. Tosto posi in effetto la 
volontà di quella buona anima, facendo 
celebrar per lei cento messe di requie : 
ma per tutta la settimana futura ne le sa- 
ranno applicate altre Emilie e cinquecento, 
oltre a molte mie, e 4i;varii amici spiri- 
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taalì. Preghiamo la misericordia del Sal- 
vatore, che a noi conceda un simil fine; 
il qual sia principio di quella vera vita 
che tutta s’esercita in mirarlo, e in amar- 
lo. Ed a y. R. mi raccomando. Roma il 
di 19 di gennaio 1667. 

Al padre Lodovico Bompiani visitatore del- 
la Compagnia di Gesù. (Napoli.) 

Si vede che’l signor viceré ha posto 
grand’amore a Y. R., da che è uscito con 
lei a si confidenti discorsi, e s’é degnato 
di parlar con tanto vantaggio di me, del 
qual ella non ha più stretto amico, per 
darle consolazione. Io le dico in verità , 
che quando considero l’ infinite dimostra- 
zioni d’affetto, e di stima fattemi da co- 
testo ammirahil signore, senza ch’io l’ab- 
bia servito mai , e senza avermi parlato se 
non un quarto d’ora, mi confondo in me 
stesso , e annovero questo fra gli altri be- 
neficii gratuiti che in me ha piovuti la 
divina misericordia. Sono al settimo gior- 
no degli esercizi! , da’ quali si può crede- 
re ch’io abbia cavato almen questo frutto, 
di non voler adulare e mentire. 

T. 11. 10 
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Sono stato più d’an mese alla villa di 
san Pancrazio del signor Cardinal Farne- 
se, con mio incredibile giovamento : però 
che una certa enfiagione di piedi, la quale 
da quindici anni in qua mi suol venire 
verso la sera, erasi accresciuta molto, ed 
arrivava al ginocchio; là dove ora è tor- 
nata al suo segno. Ogni giorno ho cam- 
minato in tutto cinque in sei miglia con 
ottima lena, mangio più e con maggior 
gusto, e digerisco, dormo meglio', e pro- 
vo la testa più vigorosa. S’io riferissi a 
V. R. le dimostrazioni di benignissima te> 
nerezza fattemi continuamente da nostro 
signore in quest^occasione, la lettera cre- 
scerebbe in immenso: ed ella si stupi- 
rebbe, quantunque sappia quanto sia sta- 
ta sempre la sua clemenza verso questo 
suo umil servo. E me le offero di tutto 
cuore. Roma il di 21 d’ottobre 1 662. 

Al medesimo j parte di lettera. 

iSe l’amore e la stima fosse in tutti gli 
animi d’una specie e d’un valore, come 
son le monete ; non mi riputerei obligato 
di ringraziare il signor viceré per Tuma- 
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nissima e sabliroe ambasciata rendatami 
a nome sao da V. Beyerenza: perocché 
potrei dire con verità, che tutto ciò è 
giusta ed ugual ricompensazione della 
stima, e delFamor mio ?erso l’Eccellenza 
Sua. Ma questi affetti in un animo di ra- 
me hanno valuta di rame, e in un animo 
d’oro hanno valuta d’oro: e oltre a ciò, 
verso un oggetto dignissimo sono tributi 
debiti, verso un oggetto scarso di meriti 
sono doni liberali. Ed a V. Reverenza mi 
offero di tutto cuore. Roma il di 15 di 
decembre 1663. 


Al medesimo j parie di lettera. [Mantova.) 

iSuol dirsi, che la virtù del figliuolo è 
gloria del padre: ma io posso affermare, 
che la virtù dei discepolo questa volta rie- 
sce di confusione al maestro. Ho vedute 
con egnal tenerezza e rossore le apostoli- 
che imprese del nostro padre Segneri, as- 
sai più eloquente predicatore con la pietà, 
che con l’ingegno : e ne ho comunicata la 
relazione ad alcuni miei amici più zelan- 
ti ; però che un tal fuoco più opera ne’sug- 
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getti infocati che ne* gelati , ecc. Roma il 
dì 13 di novembre 1666. . . . 

Al signor Lodovico lacobeìli auditor di mon- 
signor nunzio di Turino. 

IN[od ho mai pregato Dio che m’allunghi 
la vita ; ma l’avrei fatto con caldi voti, se 
avessi sperato di poter con essa cooperare 
a tanta consolazione d’un principe sì be- 
nemerito della Chiesa, e sì benigno verso 
la mia persona. 1. ringraziamenti che si è 
degnato di mandarmi con la penna di Y.S. 
mi presuppongono creditore, là dove io 
son debitore ; però che io mi reco a som- 
ma gloria che un potentato si grande, e 
tanto da me riverito, abbia fra innumera- 
bili suoi servidori in questa corte onora- 
to me ideila sua confidenza in affare di sì 
gran peso e di sì gran suo desiderio. Nella 
qual opera , benché forse gli altri . non 
m’avrebbono agguagliato d’affetto; m’a- 
vrebbono avanzato d’abilità: e posta • la 
propizia disposizione di Nostro Signore, 
avrebbon sortito non men prospero; avve- 
nimento. Compiacciasi V. S: di portar que- 
sti miei cordiali e divoti sensi all’orec- 
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chie del signor duca. E fra tanto io mi 
congratulo vivìssimamente con lei, che in 
sì ponderoso negozio il nostro monsignor 
nunzio. abbia riportata lode di sapere e 
dMntegrità ; ed insieme acquistato notabile 
aumento di grazia nelP animo generoso del 
signor duca. £ per 6ne me le offero di 
tutto cuore. Roma il di 4 di maggio 
1665. 

Al padre Lorenzo Sozzifanti della Compa- 
gnia di Gesù. {AscoU.) 

Le cortesi dimostrazioni usate da monsi- 
gnor governatore a cotesto collegio nel 
suo ingresso, deono attribuirsi più tosto 
alla sua naturai inclinazione verso la com- 
pagnia, che ad opera de’miei ufficii in rac- 
comandargliela. 11 che dico per disobligar 
V. R. da quel grado ch’ella me ne vuol 
professare, non per disobligar me dalla 
gratitudine verso monsignore: della quale 
io mi riconoscerò sempre in maggior de- 
bito a quelli, i quali amano generalmente 
tutta la mia religione, che a quelli, i 
quali amassero specialmente me solo, e 
per mio rispetto si portassero amorevol- 
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mente con essa. V. Reverenza dunque, in 
vece di ringraziarmi, sumministri aU^af- 
fetto mio qualche materia di servir a co- 
testo collegio , e di palesare anche la stima 
che fo della sua persona : e Dio la conser- 
vi. Roma il di 11 di decembre 1660. 

A madama reale la duchessa di Savoia ^ 
prima che l'autore fosse cardinale. 

Appena io poteva desiderare, non che 
sperare senza temerità, cheU mio nome 
giungesse alle orecchie di V. A. reale, e 
le mie opere alle sue mani. Che poi 
TA. y. fosse oltracciò per degnarsi di lo- 
dar le mie fatiche, e di volerle trasportate 
neiridioma dì quella gloriosa nazione, la 
qual sì pregia d’aver prodotta Y. A. reale 
figliuola e sorella de’ suoi più celebrati 
monarchi , non poteva mai passarmi per 
Tanimo, eziandìo s’io l’avessi dato in preda 
all’ambizione ed all’arroganza. Ma la be- 
nignità di y. A. essendo pari alla sua 
grandezza, è infinitamente superiore al 
merito, ed alla espettazion de’suoi servi. 
Avevami già significato il padre D. Al- 
berto Ralty questa commessione che ave- 
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va rìceTuta dalPA. V. la zelante ed elo' 
quente sua penna. Ma ^immensa obliga- 
zione che allora io ne concepii , s’accresce 
incredibilmente daU'onore che oggi mi 
Tiene nell’ essermi ciò confermato dalla 
regia mano di V. A. E per cornalo di que- 
sta mia consolazione, mi giunge insieme 
un comandamento deli’A. Vostra, al qua- 
le io troTO già d’aver ubbidito; cioè il 
procurar l’effetto della nominazione del 
detto padre fatta dal serenissimo signor 
duca figliuolo di V. A. per la chiesa d’A- 
gosta. Imperò che intendendo io dal conte 
Nomio ministro delle AA. Vostre RR. la 
loro volontà in questo affare, ed insieme 
la difficoltà per altro gagliarda che s’in- 
contrava, non tardai ad impiegare in ciò 
con ogni calore quanto potea venire dalla 
mia debolezza , come il padre, e il conte 
medesimo avranno poi significato all’A. 
Vostra. Ben è vero, che la felicità del 
successo non dee attribuirsi in veruna 
parte alla fiacchezza de’ miei affidi, ma 
solo al paterno amore, e al molto rispetto 
che porta la Santità di Nostro Signore 
alle AA. Vostre reali; ed anche al merito 
ad alla virtù speciale del padre, conosciu- 
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la da Sua Beatitudine; e per conseguen- 
te al beneGcio che ha preYeduto doverne 
risultare alla prenominata chiesa. A me 
non rimane altro, che assicurar l’A. V. 
R. di quella gratitudine la quale sola é 
abile a ricevere la sublimità del suo stato, 
ed a render la bassezza del mio ; e la qual 
per altro so che non è spregiata dalP ani- 
mo di y. A. R. quanto eccelso, altrettan- 
to pio. £ questa sarà il pregar sempre 
ne’ miei sacrificii la divina bontà di pro- 
sperare l’A. Vostra, e Pinclita sua proge- 
nie, con quelle felicità che meritano le 
azioni eroiche e religiosissime della stirpe 
dov’ ella è nata, e di quella dov’è inne- 
stata. £d umilissimamente la riverisco. 
Roma, ecc. 

AUa medesima j dopo tesaltazion dell’autore 
al cardinalato. 

E gran benignità di V. A. R., già eh’ io 
non son atto a servirla nelle cose grandi , 
il comandarmi le picciole per consolare 
in qualche maniera la mia divozione. Tale 
è l’ufficio, che Y . A. m’impone a prò del 
signor abate Amoretti ; il qual io passerò 
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con ogni maggior efficacia, per dare al- 
meno con questa qualche peso al mio os- 
sequio Terso i suoi cenni. Ben la prego a 
credere, per quanto ella crede esserle io 
servidore ingenuo e veridico, che il si- 
gnor cardinale N. è un esempio di mode- 
stia e di riserva; sì che le sue raccoman- 
dazioni a favore dell’avversario non pos- 
sono essere state nè Tementi, nè oltre 
a’ limiti del giusto: e che monsignor Àrio- 
sti, giudice della causa, gode una con- 
corde opinione di somma rettitudine, in- 
flessibile dall’autorità d’ogni potente, e 
violento intercessore. Onde nè per l’uno , 
nè per l’altro capo si può sospettare che’l 
signor abate riceva torto. Ed a Y. A. R. 
bacio con ogni riverenza le mani. Roma 
il di primo di novembre 1660 . 

Alla medesima. 

La propagazione di celesta serenissima 
stirpe non solo appartiene alla conten> 
tezza e alla prosperità de’popoli a lei sog- 
getti; al che y. A. R. mi scrive d’aver 
mirato nell’allegrezza conceputa per le 
nozze stabilite fra’l serenissimo signor 
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daca suo figliuolo e madamigella serenis- 
sima di Yalois sua nipote: ma è insieme 
interesse universale della cristianità e del- 
la Chiesa; potendosene aspettare succes- 
sori conformi a tanti . gloriosi antenati, 
incliti di pari in valore ed in religione, 
maggiormente per la condizion della spo- 
sa, ornatissima di tutte le virtù personali, 
e di si eroica nobiltà, che niun altro san- 
gue è, o le fu mai superiore in terra. 
Queste considerazioni per una parte, e la 
mia oblìgatissima divozione per Taltra, 
con gran ragione hanno persuaso a Y. A. 
eh’ io dovessi rallegrarmene sopra ogni 
misura. Ma la benignità dell’À. Y. ha sa- 
puto accrescerne in me così gran letizia, 
col darmi in tale occorrenza un segno si 
riguardevole della sua grazia nella lettera 
piena d’umanità, in cui l’è piaciuto di si- 
gnificarmi questo suo felice avvenimento. 
Io dunque non solo vengo a congratular- 
mene con sensi i più cordiali e i più rive- 
renti che possa formar l’animo d’uno svi- 
sceratissimo servidore; ma conoscendo in- 
sieme in qual grado io sia dalla/sua bontà 
favorito , la supplico ad impiegar la subli- 
mità del suo intelletto in trovar e in sum- 


Digitizad by Google 


LETTERE 


<55 

ministrarmi qualche maniera , ond’io pos> 
sa mostrarle gratitudine corrispondente 
alPobligazione. E le bacio con ogni umil- 
tà le mani. Roma il dì 11 di decembre 
1662. 


Alla medesima. 

Senchè le mie singolari obligazioni mi 
facciano a?er con TaSetto grandissima 
parte in ogni avvenimento di V. A. ; non 
voglio però affermare d’averla compatita 
nella funesta perdita della serenissima si- 
gnora duchessa di Parma sua figliuola : 
però che il suo animo, più reale che il 
suo sangue, non è mai oggetto degno di 
compassione, ma sempre d’ammirazione. 
Ben prego Dio con ogni maggior caldez- 
za di voti , che sì come in quest’accidente 
le ha data insigne materia d’esercitar la 
sua eccelsa fortezza ; cosi in lunghissimo 
corso di felici successi le porga soggetto 
di palesare la sua non meno eccelsa mo- 
derazione. £ le bacio umilissimamente le 
mani. Albano il di 14 di maggio 1 663. 
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' AUa medesima. 

r comandamenti di V. A. R. m’onorano 
tanto si per se medesimi, si per la singo- 
iar benignità onde si degna l’A. V. d’ac- 
compagnarli, che mi giungono i più de- 
siderati fra tutti gli ayyenimenti possibili, 
toltone uno : il qual è l’incontrar fortuna 
di poterli metter in esecuzione. Questi 
miei di voti sensi ho espressi al signor 
commendator Gini, che m’ha presentata 
la sua lettera credenziale ingemmata con 
molte linee della sua reai mano. 11 titolo 
di seryidore di V. A. che per essa gli si 
dona, è quello comune a me , del qual io 
sommamente mi pregio: onde non man- 
cherò di pregiarlo anche in lui con le più 
studiose dimostrazioni. Intorno a ciò 
ch’egli da parte di Y . A. m'ha significato , 
basterammi di renderle qui riyerentissi- 
me grazie deU’estimazione in cui le piace 
d’ayer me, e delia confidenza che le piace 
d’ayer in me: l’una è dono della sua. bon- 
tà, l’altra è giustizia verso la mia divo- 
zione. I particolari del nostro ragionamen- 
to le saranno riferiti dal medesimo signor 
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Gioì : la cui dolcezza e destrezza, cono- 
sciuta da me per luogo corso d’amicizia, 
lo rendono degno ministro d’una sì alta 
principessa com’è V. A., e d’un si gran 
principe , qual è il signor duca serenissi- 
mo suo figliuolo. Mi prometto che l’A. Y. 
R. nelle cose esposte da me al signor resi- 
dente, gradirà, se non la prudenza, al- 
meno la sincerità e’I zelo. £ a Y. A. bacio 
umilissimamente le mani. Roma il di 20 
d’agosto 1663. 

« 

Alla medesima. . r . 

F ra tanti annunzii di felicità che in que- 
sti giorni io; fo per altrui con la mano al- 
trui, è degno che ne faccia ;uno per me 
con la mano mia. £ questo è quello ch’io 
presento con animo di pari cordiale e di- 
yoto a Y. A. R.; nella cui felicità io rico- 
nosco- la < mia propria per benignità di 
Y. A., la qual mi comparte i tanto della 
sua grazia, che mi porge fiducia di ripu- 
tar ogni suo bene quasi, per mio. £' non- 
dimeno i miei yoti si ristringono ad augu- 
rarle la salute del corpo: però che questo 
solo in lei è > della comun . condizione , e 
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per Unto indiflferente a bnono, o cattiyo 
stato: là dove la parte migliore di y.*À. 
essendo più tosto eroica che umana, non 
soggiace aMifetti ed alle vicende genera- 
li: onde non è per me oggetto d’ansietà 
e di desiderio, ma d’ammirazione, e di 
consolazione. E le bacio omilissimamente 
le mani. Roma il di 11 di decembre 1 663. 

Al padre Marcello Spinelli della compagnia 
di Gesù. {NapoU.) 

Io non credeva che alcun favore di V. 
Reverenza mi potesse giungere sopra 
l’espettazione ; tanta io ne ho e della sua 
cortesia, e della sua eflScacia: ma sì come 
questa volta ella ha superata se stessa; 
cosi ha potuto ancor superare il concetto 
ch’io aveva di lei, benché non inferiore 
a lei. Il vedermi agguagliato nella riscos- 
sion della tratta a molti cardinali piu an- 
tichi, più meritevoli, ed eziandio bene- 
meriti della corona , il cui pagamento era 
serbato ad agosto, parevami gran vantag- 
gio: onde V. R. m’ha ottenuto ciò che 
appresso di me sarebbe stata temerità il 
desiderare, non che lo sperare. E ben 
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ch*io, la Dio mercè, non abbia sì picciol 
cuore, che nè questa anticipazione dì 
tempo, nè questa somma di pecunia lo 
renda più pieno quanto farebbe un ato- 
mo ; con tutto ciò il yedermi trattato con 
questa specialità e d’affetto , e d’opere , 
me lo riempie come farebbe una gran 
flotta deir Indie. Ed a V. R. mi offero di 
tutto cuore. Roma ,ecc. 

Al medesimo. 

Quanto mi fu mescolata d’amaro l’ul- 
tima cortesia che Y. R. m’usò nell’ ac- 
commiatarsi, facendomisi vedere forse per 
mai più non vedermi , tanto mi avvien 
caro l’uflBcio della sua lettera, con la 
quale intendo, che s’ella sta lungi da me, 
almeno sta bene nella sua nobilissima pa- 
tria. 1 giorni passati un’improvisa ed in- 
solita malattia mi pose in dubbio di do- 
verle fare un gran dispiacere, cioè di 
morire: ma Iddio ha voluto ch’io soprav- 
viva, forse per darmi spazio di meritare 
quello, di che fin ora non ho saputo ren- 
dermi degno. Ed a Y. R. mi offero di tutto 
cuore. Roma il dì 1 9 di novembre 1 661 . 
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Al medesimo. 

I favori di V. R. ricevono sempre l’in- 
grandimento da tntte le circusianze : e così 
accade a quello che mi viene ora delle 
buone feste da lei auguratemi; al quale, 
oltre al dare inestimabile aumento, sopra 
il pregio di quest'ufficio comune, il suo 
incomparabile affetto, s'accresce anche il 
valore dall'anticipazione.' lo vorrei po- 
temela ricompensare con la novella che 
y. R. da me desidera della pace: la qual 
si com’ella scrive, pare un dono promul- 
gato dal cielo alla terra, quasi per man- 
cia di si gran festa. Ma ella si ricordi , 
che a quelle parole angeliche, et' in terra 
paxj ne succedono dell' altre limitative, 
lo, che in quest'ultimo tempo sono stato 
alquanto più partecipe dell'affare, posso 
testificarle, che non si rimane di procu- 
rar la concordia con ogni mezzo quan- 
tunque indebito, pur che lecito. Ed io 
sempre ho portata opinione, che se per 
avventura fosse richiesta dall'altra parte 
qualche soddisfazione indebita a se, ma 
lecita; tutto nondimeno sia debito alia 
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repnblica, della cui tranquillità e sicu- 
rezza si tratta. Ma ciò eh* è illecito per 
essenza, non dee farsi per la salvezza di 
tutto il mondo. Y. R. ci aiuti con le sue 
orazioni: e verifichi in me Tannunzio 
delle buone feste col presentarmi qualche 
opportunità di servirla. Roma, ec. 

AUa signora marchesa Artemisia della Cor- 
nia Medici sua sorella uterina. 

La perdita del cavaliere è stata comune 
a V. S. Illustrissima, ed a me; al quale 
benché fosse solamente nipote di sangue, 
era tuttavia figliuolo d’amore. Ma que’me- 
desimi rispetti e di prudenza e di reli- 
gione, che a me si sono rappresentati per 
consolarmi in questo acci^nte, conside- 
rando la sua morte come onorevole in 
questa vita e salutevole per l’altra; molto 
più saranno stati conosciuti e abbracciati 
da V. S. Illustrissima, che m’avanza nel 
giudicio, e nello spirito. Dobbiamo egual- 
mente ringraziar Dio e per quelli del no- 
stro sangue che ci lascia godere in terra , 
e per quelli ch’egli tira a goderlo nel 
cielo. Spero che ’l cavaliere abbia goduta 
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la yentura de’ secondi ; e che ’i signor 
Federigo sia per dare a V. S. Illustrisi 
sima la consolazione de’ primi. Egli mo- 
stra senno, talento, applicazione, e va- 
lore. Questi sono buoni strumenti nella 
corte di Roma per ogni tempo, e massi- 
mamente per quello di papa Alessan- 
dro VII: e di questi dee più egli fidarsi 
che deir aiuto mio, la cui vita può esser 
brevissima, e non può esser lunga, ec. 

Al sig. marchese del Borgo san Dalmazzo 
amhasciadore di Savoia in Roma; il 
quale stava sul partir per la novella 
ambasceria di Venezia. 

Il mio male, che per ogni altra conside- 
razione è stato leggerissimo, mi è riusci- 
to assai grave nell’ avermi privato d’un 
tanto bene, quant’era la visita che Y. Ec- 
cellenza mi destinava. Ogni volta che mi 
è succeduta la fortuna di ragionar con 
y. Eccellenza, ho goduto un misto ama- 
bilissimo di gentilezza, di pietà, e d’eru- 
dizione. Già che mi cessa or mai la spe- 
ranza d’un simil godimento per l’avvenire, 
mi si compensa in qualche maniera cosi 
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gran perdita dalla promessa eh* ella mi fa 
di conservar la memoria di me nel suo 
cuore: sì come io senza dubbio la con- 
serverò di lei indelebilmente nel mio. Au- 
guro a V. Eccellenza ogni maggior feli- 
cità nel novello carico, ed in tutto il 
corso della sua vita; mi offero con ogni 
maggior affetto a servirla ; c le bacio le 
mani. Di casa il di 17 di maggio 1662. 

Al sig. marchese della Fuentes ambascia- 
dorè del re cattolico in Parigi. 

^ troppo numero di persone sarebbe de- 
bitore y. Eccellenza di ringraziamenti, 
quand’ella se ne riputasse obligata a tutti 
coloro che amano e lodano la sua virtù: 
perocché questi son tanti appunto, quan- 
ti gli affezionati al ben pnblico, e insieme 
informati degli affari publici. Nelle cose 
umane, sempre soggette a variazione e a 
peggioramento, è più ardua c più bene- 
fica impresa la lunga conservazione, che 
la produzione de’ beni grandi. Onde è più 
commendabile V. Eccellenza, e più be- 
nemerita della cristianità, che i primi 
conciliatori della pace fra le due massime 
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potenze, le quali adorino Gesù Cristo in 
se, e nel suo yicario. Io certamente non 
solo a titolo di quel grado a cui m’ha 
sollevato, oltra ogni mìo merito, la cle- 
menza di papa Alessandro, ma eziandio 
a solo titolo di cristiano, mi conosco pie- 
no d’obligazione a Y. Eccellenza, e sono 
stato in gelosia travagliosa della sua vita 
nella grave infermità che le settimane 
passate la mise in rischio. A questa obli- 
gazione grande ma generale, se ne ag- 
giugne ora un'altra e particolare, in cui 
m’ha costituito la cortesia di Y. Eccel- 
lenza con la sua umanissima lettera. Alla 
quale rispondendo senza veruna officiosa 
ampliBcazione, ma con quella schiettezza 
che conosce propia di me chiunque co- 
nosce me, l’assicuro ch’io sarò servidor 
suo cordiale fin che abbia vita , e riceverò 
a conto di prosperità ogni occasione di 
potere operar come tale. Di questa mia 
promessa io le do gli stessi mallevadori 
ch’ella ha voluti dare a me; onde non 
può ricusarli per insufficienti : dico il si- 
gnor Cardinal d’ Aragona, il signor viceré 
suo fratello, e monsignor nunzio; ma un 
quarto mallevadore più autentico di tutti 


Digilized by Google 



LETTERE 465 

può averne V. Eccellenza col comandar- 
mi, cioè Tesperimento. Fra tanto bacio a 
y. Eccellenza le mani. Roma il di 29 di 
marzo 1666. 


Al medesimo. 

Il veder che la mia risposta è stata a Y. 
Eccellenza tanto gradita, mi fa sospetta- 
re che all’altre mirabili sue doti s’aggiun- 
ga una certa participazione di quella ch’è 
propria della divinità, voglio dire, il pe- 
netrare ne’ cuori altrui: perocché quanto 
di buono era nella mia lettera, apparte- 
neva all’originale, e non alla copia; cioè, 
non all’esterior espressione della medesi- 
ma lettera, ma solo a que’ sensi riverenti 
ed affettuosi del cuor mio verso l’Eccel- 
lenza Vostra, de’quali la scritta mia carta 
era un rozzo e mal composto ritratto. E 
pure a Y . Eccellenza non è bastato il rin- 
graziarmene con le parole, ma me n’ha 
voluto rimunerare con un dono tanto pre- 
zioso, quanto è stato la contezza della 
destinazione fatta nel signor suo figliuo- 
lo all’ operosa ambasceria di Venezia. Suol 
dirsi che questo mondo è una scena , nella 
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quale colui merita applauso, che fa bea 
la parte adattata al suo talento, qual ella 
sia: ma che la somma lode conviene a 
chi è tale, che gli s^ adatti la parte di re. 
Or questo pregio si vede ora in V. Ec- 
cellenza, c nel signor suo hgliuolo, che 
ad un tempo son deputati a rappresentar 
la persona del maggior re che sia nella 
cristianità; l’uno appresso al maggior re, 
l’altro appresso alla maggiore e più sa- 
via republica che sia nella cristianità. 
S’aggiugne per compimento delle mie 
obligazioni, che V. Eccellenza voglia 
strignermi d’amicizia con un sì degno ca- 
valiere: al qual certamente io non man- 
cherò di prestare tutti quegli atti d’amo- 
re, e d’osservanza che mi saranno rendati 
possibili dall’occasione. Rimane ch’io pre- 
ghi Dio per ogni prosperità di V. Eccel- 
lenza e della sua casa, non solo a fine 
di suo proGtto, ma di mia consolazione; 
la quale allora per me è somma tra i suc- 
cessi umani, quando io veggo il bene di 
chi lo merita, e di chi amo. Roma il dì 
24 di maggio 1666. 
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Al medesimo. 

I3ubìta V. Eccellenza, che mentre ella 
sì congratula della mia ricuperata salute, 
e allo stesso tempo mi chiede una racco- 
mandazione a prò del signor suo figliuo- 
lo, io la reputi miglior pretendente che 
amico: e afferma, che se io la conoscessi, 
non mi verrebbe tal sospetto, lo le rispon- 
do, che se V. Eccellenza conoscesse me, 
non dubiterebbe di questa mia suspizio- 
ne. Io stimo, che tra le persone d’animo 
gentile non si possa dare argomento più 
certo di cordiale amicizia, che il doman- 
dare: e soglio dire, ch’io farò ben si molti 
servigi! a chi non amo, ma non doman- 
derò servigli a chi non amo. E troppo 
dura catena Tesser obligato a chi l’uomo 
non vorrebbe. Piu tosto la petizioii di V. 
Eccellenza nella sua lettera mi è dispia- 
ciuta per altro capo; quasi Y. Eccellenza 
mi creda tale, che ove io so di poter ser- 
vire all’amico, aspetti gli stimoli della 
richiesta; e il faccia, non per amore del- 
l’opera, ma per ritegno della repulsa: là 
dove, due settimane avanti che la sua 
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lettera mi sia giunta, aveodMo saputa da 
monsignor nunzio V opportunità presen- 
te, vMmpiegai ogni mia industria, come 
k> stesso monsignore le avrà significato. 
Intorno alP affare, mi rimetto a quel che 
V. Eccellenza ne risaprà dal signor D. An- 
tonio, che m’ha renduta la sua. £ gene- 
ralmente la pregodi due grazie: l’una è, 
ch'ella mi comandi tutte le volte che ve- 
de materia a me ignota di poterla servire; 
l’altra è, che risparmii i comandamenti, 
qualora sa, che l’occasione a me sia pa- 
lese. £ Dio benedetto colmi V. Eccel- 
lenza d’ogni sua grazia. Roma il di 15 
di giugno 1666. 

ÀI medesimo, 

X3a poiché s’è fatto un grandissimo do- 
no, ogni altro quand’è notabilmente in- 
feriore, si stima tenue; benché in se con- 
siderato, sia grande. Pertanto, tutte le 
offerte che mi fa V. Eccellenza si a nome 
proprio, si del signore ambasciador suo 
figliuolo, mi dispariscono dalla vista, 
mentre guardo il presente tanto più pre- 
zioso che ho da lei ricevuto: dico l’amor 
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SQO, con promessa di perpetuità; in pa- 
ragone al quale, ogni altro che da lei mi 
venisse, è nulla. Ed a questo dono io ben 
ho moneta da corrispondere, con tutta la 
povertà che professo: perocché la giusta 
ricompensazion deiramore è Famore; ed 
a tal pagamento non fa di mestieri altra 
ricchezza che l’aver cuore in petto. Non 
amo io già Y. Eccellenza con tal dismi- 
sura, che antiponga le sue soddisfazioni 
ai ben publico. Onde nel primo ricevere 
la contezza ch’ella m’ha data delta vicina 
sua dipartenza da Parigi, me ne dolsi; ma 
poscia trovai maniera di conformare il 
mio affetto al suo, considerando, che gli 
spiriti più vitali e più vigorosi è meglio 
che stiano nel cerebro, che nel braccio: 
poiché il cerebro regge il braccio. £ a 
Y. E. bacio caramente le mani. Roma il 
dì 19 di luglio 1666. 

Al medesimo. 

Io mi recava a disavventura d’aver rice- 
vuto un comandamento di Y- Eccellenza 
senza esserne potuto per mia opera se- 
guir l’effetto. Ma la gentilezza del suo 
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animo mi costrigne a riconoscer più tosto 
ciò per successo fortunato: perocché veg- 
gendo quanto a lei sia stato in grado il 
mio steril volere, non posso non annove- 
rar tra te buone fortune ciò che m'au- 
menta il tesoro dell’ amor suo. Questo 
avendo per miniera il suo cuore, nè ge- 
nerandosi dagl’influssi d’altro pianeta, 
che della sua naturai cortesia , non dubito 
che mi debba scemare nel clima di Spa- 
gna: maggiormente, avendo io sempre 
sperimentato quel clima benefico verso 
di me nella propizia inclinazione ch’egli 
ha impressa nell'animo di tanti incliti fi- 
gliuoli di quella provincia a favorirmi. 
E le bacio caramente le mani. Roma il 
dì 26 di luglio 1666 . 

Al medesimo. 

P ar che V. Eccellenza si scusi meco per- 
ch’ella mi scrive senza necessità di sog- 
getto: e pure tanto il suo scrivere più 
mi strigne d’obligazione, quanto men 
serve alia necessità del soggetto. Lo scri- 
vere perchè l’ affare il richiede è comune 
a tutti quelli che non son fra loro inìmi- 
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ci: lo scriversi vicendevolnieate per solo 
piacer di scriversi, è propio agli amici. 
L’intendere, e ’l parlare che si fa o con 
la voce, o con la scrittura, son le due 
operazioni più nobili e più speciali del- 
l’uomo: l’una può esercitarsi eziandio 
nella vita monastica; l’altra è l’anima 
della vita civile. Onde si come quegli atti 
del nostro intendere che si fanno in gra- 
zia di se stessi, e non come strumenti per 
altro fine, sono i più eccellenti e più si- 
gnorili secondo i filosofi ; così proporzio- 
nalmente avviene anche negli atti del par- 
lare. Perciò quelle lettere di V. Eccellenza 
che avranno men di materia, saranno da 
me ricevute come forme a punto più im- 
materiali e più pure; e per conseguente, 
come più vive immagini del cuore, e del- 
l’amor suo. £ le bacio caramente le mani. 
Roma il di 2 d’agosto 1666. 

Al medesimo. 

Ogni nuova lettera di V. Eccellenza per 
un lato mi porge onore, per altro lato 
mi dà travaglio , rendendomi necessario 
l’impossibile, cioè il far una risposta de- 
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gna della proposta. Ben è vero, che ogni 
nuova sua lettera mi agevola insieme, non 
dirò già l’agguagliare, ma l’imitar da 
lontano il dettato di V. Eccellenza ; si co- 
me le tele d’eccellente maestro sgomen- 
tano i pennelli degli altri dipintori, ma 
insieme insegnano loro il modo di ben 
dipignere. Onde le sue carte mi recano 
tre favori ad un tempo; testimonianza 
d’estimazione, pegno d’amore, ed esem- 
pio d’ammaestramento; e pertanto con- 
tengon tre grazie, che vien a dire tutte 
le grazie, secondo la mitologia. Soggiu- 
gnerei, che mi spiace il non poter corri- 
spondere con servirla ; se non fosse che 
il servirla mi scioglierebbe dall’obligazio- 
ne che le ho, la quale è una catena d’oro 
che non mi aggrava, anzi m’adorna: tal 
che il vedermene legato mi rende oggetto 
più risguardevole agli altri, e più gradito 
a me stesso. £ le bacio caramente le mani. 
Roma il di 7 di settembre 1666. 

Al medesimo. 

^^on è vero ciò che V. Eccellenza mi 
scrive, tornar lei alla patria. Un gran 
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poeta italiano dice, che tuttofi mondo al 
vaUnf uomo è patria: seguendo l’opinione 
di Socrate, il quale addimandato d’onde 
egli fosse, rispose mundanus sum. Ma ella 
potrebbe addurre in contrario, che abi- 
tando in Madrid , abiterà in tutto ’l mon- 
do; anzi in due mondi, de’ quali quella 
reggia è un compendio. Nondimeno ciò si 
yerificberebbe meglio , se avrenisse quel- 
lo di che mi riferiva qualche voce il sig. 
cardinale N. , dico la venuta di V. £. a 
Roma: perocché a Roma tutte l’ altre città 
concedono la prerogativa d’essere il capo 
e’I compendio del mondo, e la patria 
della virtù, lo non ho voluto crederlo per 
le ragioni che scrivo a monsignor nunzio: 
ma è certo, che Y. Eccellenza dimorerà 
in Roma finché ci dimorerà il cuor mio. 
Con tutto r affetto del quale a lei bacio le 
mani. Roma il di 20 di settembre 1666. 

Al medesimo. 

\^ostra Eccellenza mi riprende come 
giudice non competente del suo merito, 
perché son giudice passionato: ed io le 
rispondo, che non ne sarei buon giudice, 
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se non fossi passionato; perocché non fa- 
rei gìudicio secondo il vero, se da un tal 
giudicio non risultasse in me la passione, 
che sorge per necessità Terso P eccellenza 
conosciuta del buono. La passione è bia- 
simevole quando è madre del giudicio, 
non quando è figliuola. Nel resto o V. Ec- 
cellenza stia in Parigi, o in Madrid, o in 
Roma , cioè in una delle tre supreme reg- 
gie della cristianità, sarà ella degnamente 
collocata , e vi starà come il sole in cie- 
lo: il qual non discomparisce, anzi più 
fa conoscere il suo splendore fra tante 
stelle. È non men grazioso che cortese il 
concetto di Y. Eccellenza, mentre dice 
che uno degli argomenti ond’ella ricono- 
sce Roma per capo del mondo, é il ve- 
dere eh' essa é mia stanza: ma ricordisi 
che nel capo, benché alberghino tutte le 
potenze conoscitrici, riseggono anche gK 
umori più grossi, e le parti del nostro 
corpo di più ottuso tatto, e di men su- 
stanzioso alimento. Qual io mi sia, m'im- 
piegherò sempre tutto in servire a V. 
Eccellenza, sol ch'io ne conosca l’oppor- 
tunità, senza aspettarne il comandamen- 
to: il qual é uno sprone per chi si muove 



LETTERE 


m 

di mala voglia. Onde tosto ho spese le 
mie raccomatidazioni più calde a favore 
di Don Camillo Scarano: il quale non può 
non esser meritevole , essendo amato da 
lei; ma certo ha gran merito appresso di 
me, quando mi porge materia d’esercitar 
la più nobile, e la più dilettevole opera- 
zione eh’ io possa , cioè di procurare 
l’adempimento di quel ch’è desiderato da 
lei. £ le bacio caramente le mani. Roma 
il di 1 5 di novembre 1 666. 

ÀI medesimo. 

Io rimango sopraffatto si dall’ingegno, 
sì dall’amore di Y. Eccellenza, anzi più 
dall’amore: perocché, quantunque nel- 
l’ingeguo io mi dia per vinto, e nell’amo- 
re m’attribuisca la vittoria ; con tutto ciò 
questa vittoria non basta a levarmi il ti- 
tolo d’inferiore: essendo sempre inferiore 
nel dare chi paga, ben che più, a chi do- 
na, ben che meno. £ certamente l’amor 
di y. £. verso di me è dono, ancor che 
io le abbia scritto, essere l’amor suo ar- 
gomento di merito: perocché intesi ciò 
di quell’amor ch’ella pone dopo l’espe- 
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rienia dell’altrui doti; nella quale non 
può ingannarsi il suo giudicio finissimo, 
e oltre alla quale non può distendersi il 
suo affetto rettissimo. Ma l’amore onde 
V. E. favorisce me, è originato dall’al- 
trui relazioni, alle quali ella ha voluto 
dar fede per sua liberal cortesia. E quin- 
di poi si verifica ciò ch’ella dice intorno 
allo splendor del mio nome: non si può 
abitar nel sole, e non risplendere; e qua- 
lunque cosa piò oscura, impressa nell’oro, 
diviene illustre. L’animo di Y. E., in ri- 
spetto degli altri animi comunali, è come 
il sole fra’ pianeti, e come l’oro fra’ me- 
talli: onde mentre il mio nome ivi al- 
berga, e ivi sta impresso, non può non 
abbondar di chiarezza. E si come l’ani- 
mo di y. Eccellenza, a punto come il so- 
le e l’oro, non rimane mai offuscato per 
aver d’intorno qualunque moltitudine di 
luminosi e preziosi oggetti ; cosi mi con- 
fido che per grazia di esso io risplenda 
ora in una delle due più luminose reggie 
del mondo, e che ove l’Eccellenza Vostra 
ritorni in patria, io debba splendere ugual- 
mente nell’altra. Resta ch’ella mi faccia 
egualmente splendere in Roma, ch’ò la 
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reggia delle reggie; facendomi qui cono- 
scere per suo gradito seryidore nell’ese- 
cuzione de’suoi comandamenti: i quali 
saranno gran parte di quella felicità ch’el- 
la mi augura: là dove io ne riauguro a 
lei la metà della dovuta, per augurar- 
le il doppio della possibile. Roma il dì 
4 del 1667. 

Al medesimo. 

IS[on avrei mai riputato che mi dive- 
nisse materia d’ allegrezza il vedermi 
inutile a servire V. Eccellenza; e pure 
al presente ciò m’interviene. 11 ricevere 
la sua carta , e il prender io la penna per 
rammemorare al signor Cardinal Chigi la 
propizia intenzione a lei dimostrata nel- 
1* affare del beneficio, fu in me tutt’uno. 
E Sua Eminenza tosto di suo carattere 
mi riscrisse, che n’avrebbe senza indu- 
gio parlato a monsignor sottodatario. Ma 
questi m’ha poi fatto intendere, che il 
raccomandato da Vostra Eccellenza ha in 
virtù de* primi ufficii già conseguito il 
suo fine: onde la mia opera è stata in- 
darno; ma tanto maggiore il mio godi- 

T.II. 42 
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mento, quanto io veggo più in sicuro 
TeiTetto del suo desiderio. 

Anderà V. Eccellenza in Madrid, non 
solo con la benedizione mia, ch^ella chie- 
de per umiltà, ma con quelle di tutti i 
buoni: perocché quanto le sfere son più 
sublimi e più grandi, tanto è più inte- 
resse del mondo che siano aggirate da 
intelligenze sapientissime, e non da Fe- 
tonte. Nè ora la partenza sua da Parigi 
è mescolata nel mio pensiero d’ alcuna 
amaritudine, come pregiudiciale ai no- 
stro comune amico, dovendo anch’egli 
tornare col meritato guiderdone alla reg- 
gia del suo signore. £ a V. E. auguro 
una felicissima Pasqua, voce, che a pun- 
to in sua origine importa, passaggio. Ro- 
ma il dì 2 d’aprile 1667. 

Al medesimo. 

La promozione del signor Cardinal Ro- 
berti porge materia a V. E. e a me non 
solo di vicendevoi congratulazione, ma di 
vicendevol ringraziamento : perocché cia- 
scun di noi due può riconoscer dall’altro 
in questo successo qualche grado della 
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saa propria allegrezza, portando allegrez- 
za ad ogni uno ciò che vede portar onesta 
allegrezza alfamico. Un’altra promozione 
mi par di scorgere nell’ Eccellenza Vostra 
or ch’ella, deposta l’altrui persona, mi si 
appresenta nella sua propria: essendo al- 
cuni uomini come le gemme, o le stelle, 
che non appaiono mai cosi riguardevoli e 
luminose, come quando appaiono ignude, 
o vestite sol di se stesse. Finisco, augu- 
rando a V. Eccellenza quelle soddisfazio- 
ni, che in effetto conterranno il beneficio 
della corona cattolica , e del cristianesimo. 
Roma il dì 26 d’aprile 1667. ■ i 

Al signor Marchese di lÀonne. (Parigi.) 

Il corriere straordinario spedito da Vo- 
stra Eccellenza sotto gli undici del pre- 
sente, mi porta una sua lettera con tre 
preziose sue grazie: il che, secondo il 
numero degli antichi, verrebbe a dir con 
tutte le grazie; ma in casa di V. E. elle 
non son cosi poche, anzi non hanno mai 
fine, e sempre ne nascono e n’escono del- 
le nuove. 

Gomincerò da quella nella quale s’é 
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interposta T autorità di S. Maestà, e la 
quale, non promossa né da mici meriti, 
nè da mie supplicazioni, non più ini ren- 
de obligato che stupefatto. In verità P au- 
tor del giornale m’ha hen per una parte 
aggravato con ingiuste riprensioni, ma 
dall’altra mi ha esaltato con eccessive 
lodi: onde, tratti bene i conti, più m’ha 
donato che non m’ha tolto. Ed in questo 
concetto io aveva scritto a monsignor 
nunzio prima di ricever la lettera di Y. 
Eccellenza, senza pregarlo di farne ve- 
runa querela, ma solamente sommini- 
strandogli alcune evidenti risposte a cia- 
scuna delle obbiezioni, per usarle con 
chi le vedesse opportune. Ma generalmen- 
te non si può negar che quest’uomo in 
varii de’suoi passati giudicii non abbia 
mostrato gran mancamento e di modestia, 
e di pietà. 

Ben altrettanta é la pietà di V. Ec- 
cellenza nel farmi l’altre due segnalate 
grazie contenute nella sua lettera. L’una 
per torre la fede alla pestifera istoria di 
Pietro Soave con la nuova testimonianza 
del signor diZuilichom, la quale io tosto 
farò aggiugnere all’ introduzione delia mia 


Digilized by Google 



LETTERE <81 

istoria, mutandovi perciò un foglio in 
tutti gii esempii che ancora non sono 
sparsi. Prego V. E. a far ch’egli scriva 
lo stesso in prosa con maggior ampiezza 
e chiarezza, perchè mi vaglia di più fer- 
ma giustificazione in ogni tempo. L’altra, 
per accrescer celebrità e splendore alla 
mia opera scritta in difesa della cattolica 
verità, con farla parlare in un linguag- 
gio de’ più illustri e de’ più comuni che 
abbia l’Europa, e specialmente il setten- 
trione, cioè a dir il paese ov’è maggior 
bisogno di quest’antidoto. Feci ieri veder 
alla santità di nostro Signore la lettera di 
y. Eccellenza: e questa mattina S. Bea- 
titudine m’ha chiamato, mostrandone gran 
piacere, c concedendomi ch’io assicuri 
quel letterato, il quale s’apparecchia al- 
l’impresa, che il lavoro sarà dalla Santità 
Sua segnalatamente gradito. Vorrei poter 
corrispondere a tanti favori di V. E., e 
specialmente a quest’ultimo, apprezzato 
da me, e per la sostanza, e per le circu- 
stanze, più che gli uomini avidi non ap- 
prezzerebbono, ch’ella avesse impetrata 
loro dal re una rendita di diece mila scu- 
di. E certamente io corrispondo col cuore: , 
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il farlo con Topere depende dalla fortuna : 
e sarebbe forse amor proprio e ingrati- 
tudine, sMo mi rammaricassi, cbe V. Ec- 
cellenza fosse in grado per cui quanto 
agevolmente può dispensare, tanto diffi- 
cilmente può ricerere benefìcii , ec. Roma 
il di 21 d’aprile 1665. 

Al medesimo. 

Se in me si potesse aumentar l’opinione 
del parzial affetto col quale V. Eccellenza 
favorisce la mia persona, e le mie opere, 
l’avrei certamente accresciuta per le re- 
lazioni del cavalier Remino. Ma senza 
dubbio un’ambasciata dell’Eccellenza Vo- 
stra, che da lui ricevo, mi fa conoscere 
l’amor di lei, se non maggiore di quel 
ch’io il conoscea per addietro, almen più 
onorevole ch’io avessi potuto avvisarmi, 
eziandio con la misura del mio stesso 
amor proprio. Dicenii che V. Eccellenza 
vuole il mio ritratto: ed ove io non l’ab- 
bia, come di fatto non l’ho, che ’l cava- 
liere in grazia di lei ha destinato d’ im- 
piegarvi la sua mano. La mia vanità non 
s’è mai sollevata tant’alto, che m’abbia 
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pur fatto immaginare, doversi dar caso, 
che P effigie del mio volto fosse descritta 
dal più eccellente artehce ch’oggi viva, 
per albergar nella stanza del più savio 
governator di regni che oggi viva. La 
modestia mi consiglierebbe di ripugnare, 
se’l dovuto ossequio alla precisa volontà 
di y. Eccellenza dinunziatami dal cava- 
liere, non m’obligasse d’ubbidire. S^è 
aggiunto per mia consolazione, che que- 
sto valent’ uomo con P eloquenza delia 
lingua è andato formando negli animi 
del papa, de’ cardinali, e di tutta Roma, 
non meno belle immagini della cortesia e 
del valore di Y. Eccellenza, e deli’ eroi- 
che virtù, del senno, della rettitudine, e 
della benignità del re, che sia quella on- 
de ha costì espresso con lo scarpello Peste- 
rior sembiante della Maestà Sua. Ed 
essendo egli, come V. Eccellenza avrà 
sperimentato, non men potente nel par- 
lare che nel figurare; certo è, che le sue 
narrazioni non sono de’ minori strumenti, 
se non per aumentare, per dilatare la ri- 
putazion di V. Eccellenza, e la gloria di 
Sua Maestà. 11 che le scrivo candidamente 
a mia usanza, e fuor d’ogni amplifica- 
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zione. E le bacio le mani. Homa il dì 7 
di decembre 1665. 

Al signor Marchese di Pianezza. (Turino.) 

Uno de’ gran profltti che traggansi dal- 
l’amicizia d’uomini grandi è, che tal- 
volta per loro aiuto si può sodisfare a 
queir obligazioni, alle quali non si po- 
trebbe col proprio. Questo profitto ho io 
cavato al presente dall’amistà col padre 
Michel d’Elizalda: nella cui opera m’è 
succeduto d’offerire a V. Eccellenza, alla 
quale tanto debbo e per publici, e per 
privali rispetti, un dono degno del suo 
alto intendimento, e ciò senza diminuire 
il patrimonio dell’amico, anzi con accre- 
scer queir unico patrimonio mondano dei 
qual egli è capace, cioè la sua gloria. 
Ma in questo medesimo pagamento, che 
ho fatto a V. Eccellenza per qualche parte 
de’ miei debili, li veggo accresciuti dalle 
cortesie usate da lei verso il signor Pic- 
chetti, che n’è stato il portatore. Vero è, 
che la pietà e i meriti di quel gentil uo- 
mo verso la cattolica religione il ren- 
devano a titolo proprio creditor di Vo- 
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stra Eccellenza, il cui zelo riconosce per 
sue le cause di Dio. Mi s’aprirebbe qui 
un larghissimo campo di testificar a Y. 
Eccellenza quanto il suo nome, e de’ suoi 
religiosissimi principi, trionfi nelle bene- 
dizioni di questa reggia della Chiesa: ma 
ne trattengo la penna, sapendo che per 
caratteri d’altra mano più autorevole e 
più sublime ne sono state rendute e le 
testimonianze, e le grazie. E a V. Ec- 
cellenza bacio le mani. Roma il dì 27 di 
novembre 1662. 

Al medesimo. 

Sapendo io, che tutti gli affetti di V. Ec- 
cellenza sono fondati nella ragione, ho 
certezza, che’l singulare amor suo verso 
di me, dimostratomi tante volte, ed ulti- 
mamente nel cordialissimo annunzio delle 
buone feste scrittomi di sua mano, ha 
origine dalla stima eh’ è in lei delia mia 
persona. Onde son costretto a moderar un 
desiderio, che per altro era de’più vivi 
nel mio animo, cioè di trattar personal- 
mente con V. Eccellenza per esperimentar 
la conversazione d’un de’ maggiori , de’mi- 
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gliori, e de’più savi! cayalìeri e ministri 
di principi, che abbia l’Italia: preveden- 
do, che ciò mi pregiudicherebbe, non 
tanto neU’estimazione, la qaal per essere 
sopra ’i vero, non mi convicn bramarne 
la durazione, quanto nell’ amor suo, il 
qual può lecitamente desiderarsi oltre al 
merito, ed è per me di sommo pregio. 
Una sola mia virtù non si troverà infe- 
rior mai all’opinion di Y. Eccellenza: ed 
è la mia osservanza verso di lei, e l’ine- 
splicabile avidità di servirla. £ le bacio 
le mani. Roma il dì ultimo del 1663. 

Al medesimo. 

Cioufesso d’essere ambizioso, che l’ulti- 
mo parto (1) del mio intelletto pervenga 
tosto alle mani di Y. Eccellenza : onde ho 
procurata l’opportunità del presente cor- 
riere. Ma non confesso già d’ esser teme- 
rario in confidarmi ch’egli sia per pia- 
cerle: imperocché i miei componimenti 
son tali, che quantunque non le dovreb- 
bon piacere, le soglion piacere; anzi pur 

(1) Fu il libro della perfezion cristiana. 
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le debbon piacere, se non come belli, al- 
mcn come suoi, essendo nati in un animo 
eh’ è tutto suo. £ le bacio le mani. Roma 
il dì 8 d’agosto 1664. 

Al medesimo. 

iSe le notizie sono dovute a chi più ne 
gode, confesso che mi conveniva la gra- 
zia fattami da V. Eccellenza d’ avvisarmi 
il felice successo della causa matrimonia- 
le, e la partenza di madama serenissima 
da Parigi per venir a consolare cotesto 
nobilissimo principato, e cotesto dignis- 
simo principe. La pietà che madama vuol 
esercitar nel viaggio, di ritardare a se 
questo bene per render tributo d’ossequio 
all’ ossa adorate del suo novello san Fran- 
cesco, le impetrerà con grand’usura un 
più lungo e più fruttifero possesso del 
medesimo bene, lo ne prego Dio benedetto 
si per rispetti publici, si per obligazioni 
private. E a V. Eccellenza bacio le mani. 
Roma il di 4 di maggio 1665. 
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ÀI medesimo. 

Al nome di cotesto serenissimo principe 
il signor sno residente venne a signiB- 
carmi la nominazione fatta di monsignor 
Tornati per la chiesa d’Asti, e mostrò 
che M signor duca avesse in ciò avuto ri- 
sguardo alla soddisfazione ch’io poteva 
riceverne, per essere quel prelato fratello 
del sìg. Giandomenico mio auditore. Io, 
ben che non mi attribuisca veruna parte 
in questa elezione, come quegli che, non 
avendo meriti col signor duca, ricusai 
d’ interporvi le mie preghiere, stimando 
convenevole che la provisione cadesse in 
chi n’era conosciuto più degno da prin- 
cipe sì pio, c sì saggio: rimango tuttavia 
colmo d’obligazione per così benigno of- 
ficio, e sento con allegrezza il solleva- 
mento d’.un prelato molto studioso ed 
esemplare, e la consolazione d’un mio 
accetto e benemerito ministro. Onde ri- 
ceverò per favore, che V. Eccellenza ne 
renda in mio nome le più divote grazie. 
Con questa opportunità non mi posso rat- 
temperare di non applaudere, insieme con 
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la santità di nostro Signore e con tutta 
la corte, alla pia e magnanima offerta 
fatta dal signor duca al virtuosissimo pa- 
dre Bona: la quale non ha sortito picciolo 
effetto, mentre ha fatto risplendere, e qua- 
si gareggiare ad un tempo la reai gene- 
rosità dell’uno, e la santa umiltà dell’al- 
tro. Non saprei finir questa lettera senza 
far menzione del divotissimo foglio man- 
dato da y. Eccellenza al nostro padre 
D. Carlo Tornasi iu gloria della nostra 
reina. L’argomento non ammette oè lu- 
singhe, nè ingrandimenti: onde la mode- 
stia di y. Eccellenza non nieghi fede a 
lui e a me, che le affermiamo concorde- 
mente, non aver noi veduta scrittura, ove 
siano raccolte le lodi della beata yergine 
in maniera più solida, più efficace, più 
intera, più veridica, più persuasiva, più 
sincera, e in somma più confacente a 
lettori amici di verità, e forniti di dot- 
trina. E le bacio le mani. Roma il di 24 
di novembre 1665. 
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^ Al medesimo. 

L elezione fatta dal serenìssimo signor 
duca di monsignor Tornati per vescovo 
d’Àsti, mi fu cara in prima per la virtù 
da me conosciuta del prelato, e per P amo- 
re scambievole eh’ è tra di noi : ma se n’è 
in me raddoppiato il piacere da poi che 
venerdì mattina, esaminato egli davanti 
a N. Signore, diè tal prova del valor suo , 
che tanto gP inferiori esaminatori, quanto 
i cardinali e lo stesso pontefice, non pur 
P approvarono, ma il commendarono sin- 
golarmente. E in questa delibefazione si 
passò dalle lodi della dottrina a quelle 
della probità e del P innocenza, le quali 
tutte ridondarono non solo in onor di Ini, 
ma del principe che Pavea nominato. On- 
d’io e per l’uno e per P altro rispetto 
n’ebbi incredibil consolazione: e presup- 
pongo che sia per averla altresì la bontà 
del signor duca. Pertanto prego V. Ec- 
cellenza a rendergli riverentemente in 
mio nome questa sincera, e nulla ampli- 
ficata testimonianza. Ed a Y. Eccellen- 
za bacio le mani. Roma il dì 7 di de- 
cembre 1665, 
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Al medesimo. 

i^aalora cotesto beDÌgnissimo principe 
ha mostrato di riconoscer dalla mia opera 
qualche avvenimento di sua sodisfazione, 
io non Tho meritato, ma ho ben deside- 
rato di meritarlo: là dove nel caso pre- 
sente, nel quale V. Eccellenza per sua 
commessione mi onora di ringraziarmi, 
non solo noi merito, ma il non meritarlo 
m'è caro ; essendo ciò cagionato dalla pa- 
terna affezione ed estimazione eh’ è nella 
santità di Nostro Signore, e dalla rive- 
renza eh’ è nel signor Cardinal Chigi verso 
la dignità, la virtù, e la grandezza del 
signor duca. Onde assicuro V. Eccellenza, 
che ogni mia esortazione, ogni mio ri- 
cordo fu del tutto superfluo , salvo a fine 
di produrre in me il godimento nell’eser- 
cizio della mia servitù e della mia divo- 
zione verso un mio si venerato ed amato 
signore. Più tosto si dee aver molto grado 
alla saviezza e moderazione del signor 
residente : il quale con gravità modesta , 
e con efficacia non strepitosa , seppe in- 
sieme provvedere al decoro del suo pa- 
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drone, e non eccitare o turbazione ia 
palazzo, o bisbigli nella città, conseguen- 
do i frutti della vittoria senza Podio e la 
molestia della pugna. Il che se fosse imi- 
tato dagli altri ministri de’ principi, ser- 
virebbono con maggior prò a’ loro signo- 
ri, e ad un’ora conserverebbono la publica 
quiete. Sia certa V. Eccellenza, che quan- 
to è in questa lettera, tutto è scritto da 
penna veridica, e non ulbciosa. Riman 
ch’io la preghi di professare al signor 
duca in mio nome quelle obligazioni, 
ch’ella vede già nel mio debito meglio 
ch’io non le saprei far vedere nella mia 
lettera. E le bacio le mani. Roma il di 15 
di marzo 1666. 

Al medesimo. 

Il parto maschile di cotesta avventurosis- 
sima principessa reca effetti sì prosperi 
al cristianesimo, che per non allegrarsene 
converrebbe non esser di cuor cristiano. 
A questo generai rispetto s’aggiugne in 
me la condizion del mio grado , la qual 
mi obliga a maggior zelo del publico be- 
neficio; e finalmente il privato risguardo 
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e delle infinite grazie che ho ricevute da 
cotesta eccelsa casa, e della parte che per 
benignità del signor duca io ebbi nel ina- 
trimonio, da coi esce ora un frutto cosi 
prezioso. Adunque nello stesso punto che 
1* orecchie ne odono la novella dal signor 
residente, la mano corre alla penna per 
congratularsene con Y. Eccellenza: la 
qnale spero che non ricuserà il portare 
questi miei devoti sensi all* uno e all’al- 
tro da me riveritissimo genitore. E le ba- 
cio le mani. Roma il di 24 di maggio 1 666. 

Al medesimo. 

Avrà veduto V. Eccellenza, che alla 
prima novella del nato principe di Pie- 
monte , io non potei contener la penna un 
momento dal congratularmene con lei, 
e, per suo mezzo, ancora con cotesti prin- 
cipi miei riveriti signori. Ho di poi rice- 
vuto l’onore della visita dal sìg. marchese 
Gattinara con espressioni di somma beni- 
gnità da parte del signor duca, e con una 
lettera umanissima di V. Eccellenza. Quan- 
t’obligazìone io ne concepissi nel cuore, 
e ne palesassi non pur con la voce, ma 

T. IL « 
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col sembiante, spero che sarà costi signi- 
ficato da quel gentilissimo cavaliere : in 
cui ho troyate a pieno quelle virtù, che 
V. £. mi ha in Ini descritte ; onde godo 
che abbia l’onore d* esserle congiunto con 
si stretta attinenza. Confesso che M piacer 
di qnest’ayyenimento mi si è non poco 
infoscato con la notizia dell’infermità di 
y. Eccellenza: ma udendo insieme che 
non è né pericolosa, nè dolorosa, ne sen- 
to minor travaglio, riconoscendola per 
materia datale da Dio d’esercitar la sua 
cristiana virtù , e di far con questo prezzo 
nuovi acquisti di merito nel territorio del 
cielo. Ed a Y. E. bacio le mani. Roma il 
di 31 di maggio 1666. 

Al signor marchese Fillidio Meurabottini. 

{Orvieto.) 

Le persone virtuose sono cosi rare nel 
mondo, che la vita di ciascuna dì esse 
è molto preziosa per publico beneficio. 
Onde io in esser sollecito, che quella di 
V. S. si conservasse, non fui mosso dal 
solo privato affetto verso di lei, ma dal 
zelo del servigio comune: e questo mede- 
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simo rispetto mi fa sentir con molt* alle- 
grezza la sua ricuperata salute. La qual 
novella mi giunge tanto più cara, quanto 
mi viene si ben condita e dalla dimostra- 
zione delPamor suo, e dalle si acconce 
espressioni della sua lettera, a cui nulla 
manca , se non il somministrarmi qualche 
opportunità di servirla, secondo chiome 
le offero di tutto cuore. Roma il di 7 di 
settembre 1662. 

ÀI signor marchese Gianluca DurazzOj 
quando Sua Eminenza era semplice reU- 
gioso della compagnia di Gesù. {Genova.) 

Le lettere di V. S. Illustrissima m’empiono 
egualmente di malinconia, e d’allegrezza: 
di malinconia, mentre mi ricordano la 
sua lontananza; d’allegrezza, mentre me 
la rendono in qualche modo presente, e 
mi riescono insieme vive immagini dell’in- 
gegno suo, e dell’ amor suo. Il primo fa, 
ch’io da pochi desideri tant’ abbondanza 
del secondo, quanta da lei: e il secondo 
si scorge da me si grande, ch’io da po- 
chi nomini ne ho ricevuta tanta porzione 
quanta da lei. Gran fortuna, che d’nn 
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cuore si nobile , c di cui il possedere uq 
atomo sarebbe un tesoro, io goda sì lar- 
ga parte. M* incresce, cbe P assenza di 
monsignor da Genova sia cagionata dal- 
l'infermità del signor Giacomo Filippo: 
ma essendo leggiera, come V. S. Illustris- 
sima mi significa, mi toglie la sollecitu- 
dine del timore, il quale è un veleno cosi 
pestifero, che dà forza di tormentare a 
quel male che non ha essere. Il signor 
marchese Virgilio non ha potuto ancora 
ottener dalle sue faccende la liberazione 
dell’esilio dalla patria, che tale egli stima 
la stanza in corte: se non quanto la pre- 
senza d’ alcuni carissimi amici gli cambia 
la corte in patria. Io non so tanto spas- 
sionarmi dal proprio gusto, che possa 
desiderargli con pieni voti quella prospe- 
rità di successi, la qual ci separi per tut- 
ta la vita: ma finalmente col cuore, e colla 
penna si può abitare in ogni luogo lon- 
tano. Attendo qualche relazione, e qualche 
dimostrazione degli studii di V. S. Illu- 
strissima, i quali se s’impigrissero, la 
renderebbono debitore alla natura d’un 
grossissimo lucro cessante. Eia riverisco. 
Eoma il di 15 di giugno 1652. 
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‘ Al medesimo j nel medesimo tempo. 

Io godo tanto nell’ esperimentar che V. S. 
Illastrissìma mi ami, che cerco materia 
dì supplicarla; perchè quel che mi vien 
da lei mi* riesce gustoso per la qualità del 
canale, quando mi fosse insipido per la 
natura del liquore. E dall’altro canto, 
bramando di dar gusto a lei, non trovo il 
miglior mezzo, che dare a lei opportunità 
di dar gusto agli amici. Perciò mi son 
fatto venir voglia d’ una scelta particolare 
di rime stampate già dal Chiabrera intor- 
no all’anno 1627, dove sono specialmen- 
te alcune canzoni contra varii eresiarchi. 
Se ella me ne trovasse un volume, il ter- 
rei carissimo per doppio capo. E la rive- 
risco. Roma il dì 8 di gennaio 1653. 

Al medesimo j nel medesimo tempo. 

0 quanto insipido mi riesce tutto il dol- 
ce de’ preziosissimi canditi genovesi, pa- 
ragonato a quel condimento che dà loro 
Tesser donativi di V. S. Illustrissima! 
Questo è un nettare tanto superiore a 


Digiiized by Google 



LETTERE 


«96 

que’zuccheri, quanto a punto la mensa 
degli dei è superiore a quella degli uo« 
mini. Non la ringrazio dunque per la 
splendidezza del regalo, più convenevole 
a gran principe, che a povero religioso: 
la ringrazio per quel valore che gli ag> 
giugne Tesser testimonianza, che mi ama 
e mi stima una delle più nobili anime da 
me conosciute in terra. È favola, che le 
mani di Mida cambiassero il tutto in oro; 
ma è ben ciò pregio di quelle anime, che, 
secondo Platone, son fabricate d’oro, e di 
un oro vitale, che a simiglianza deVi ven- 
ti diffonde in altri la sua natura. Non 
pensi y. S. Illustrissima, ch’inscriva per 
dir concetti: mi vaglio di queste forme, 
perchè sono le meno improporzionate, che 
mi sovvengonD, all’ esprimere il molto 
più che ho nel cuore ; sì come quando at- 
tribuimo al cielo smeraldi e zaffiri, noi 
facciamo per esagerare, ma per abbozza- 
re le sue bellezze co^meno oscuri carbo- 
ni , che abbia la terra. E la riverisco. Ro- 
ma il dì 26 di gennaio 1 653. 
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Al medesimo j nel medesimo tempo. 

Jo non saprei chiamar morto chi vive con 
l’anima in cielo, con la dottrina ne’ libri, 
e con la memoria ne’più nobili cuori che 
siano in terra. Tra questi io annovero 
senza lusinga quel di V. S. Illustrissima : 
onde non posso rappresentarmi il signor 
marchese Virgilio per oggetto di compas- 
sione; è bene a me oggetto di gran dolo- 
re il restar privo in questa vita di ciò, 
che mi rendea più cara la vita. Ma io 
stesso nell’ amor di V. S. Illustrissima, e 
d’ alcuni altri incliti amici, ho ragione di 
consolarmi , ricordandomi , che a pochi 
mortali tocca tanta fortuna, quanta ne 
rimane a me anche dopo una tanta perdi- 
ta. Nel rimanente, l’amicizia si chiama 
eterna, perchè è fondata nella virtù, e que- 
sto detto d’ Aristotile ben s’avvera nella 
religion cristiana; la quale insegna, cbe’l 
modo unico per esser amici in eterno, è 
il convenire in quelle virtù, che acquista- 
no a tutti i lor possessori la comunicazio- 
ne d’un bene eterno. £ la riverisco. Ro- 
ma il dì 5 di novembre 1654. 
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Al medesimoj nel medesimo tempo. 

Le soavissime lettere di V. S. lllastris- 
sìma, condite con tanto sapor d’ingegno, 
e con tanta dolcezza d’amore, mi servono 
per tutte le confezioni onde sogliono esser 
inzuccherate le feste del Natale. Per ogni 
altro capo mi sarebbono superflue; non 
richiedendosi elle nè a suscitare in me la 
memoria di lei, la quale è il più nobile 
arnese ch’io porti nel cuore, nè ad assi- 
curarmi deH’affetto suo, del quale ho evi- 
denza nel mio. Già ch’ella dimostra cosi 
amorevole sentimento verso la terminazio- 
ne della mia istoria; io le do notizia, che 
sarà condotta al fine tra due settimane; 
ma con esser di poi rimessa alla lima per 
molti mesi. Quanto in ciò mi gioverebbe 
la sua presenza, e quella di monsignor 
nostro! Ma è proprio del cielo, e non del 
mondo , che gli amici stiano perpetuamen- 
te insieme. £ la riverisco. Roma il di 2 di 
gennaio 1655. 
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Al medesimo j nel medesimo tempo. 

IN^oo saprei dire se’l cortesissimo affetto 
di y. S. Illustrissima più mi alleggerisca, 
o mi aggravi la molestia della sua lonta- 
nanza. 11 primo avviene, mentre io veggo 
che questa non mi pregiudica in un bene 
tanto da me stimato. Ma forse più accade 
il secondo nel farmi conoscere quanto per 
me è prezioso quel tesoro che mi sta lon- 
tano. Maggiore alleviamento io ricevo 
dalla speranza della presta ricuperazione. 
£ riverisco V. S. Illustrissima di tutto 
cuore. Roma il dì 17 di luglio 1655. 

Al medesimo j nel medesimo tempo. 

C^uegli stessi titoli che m'obligano al- 
TufiScio d’una cordiale congratulazione 
per le felici nozze della signora sorella di 
y. S. Illustrissima, pare che mi disobli- 
ghino da quello del ringraziamento per la 
parte ch’ella sì largamente m’ha fatta del- 
le dolcezze provenute dalla sontuosità del- 
le medesime nozze. Già che l’oso ha in- 
trodotto, che queste sieno dovute a’ più 



LETTERE 


202 

stretti parenti, ardirò di pretendere che 
vi aveva ragione anch’io : ond’ella in ciò 
non ha esercitata liberalità oltre al debito. 
Certamente e per verità, e secondo il parer 
di y. S. Illostrissima , che ben penetra 
ogni verità, non v’ha parentado nè più 
vero, nè più intimo, che la conginnzione 
degli animi ; il qual parentado è sol quel- 
lo eh’ è comune anche agli angeli, e si può 
aver con Dio : là dove l’altro si diffonde 
anche a quei generi di viventi che non soo 
capaci di amistà parentevole. Ma d’altra 
parte, io vorrei pure per mio interesse, 
che questo fosse dono, e non pagamento; 
essendomi troppo cari i doni di tale, il cui 
primo dono, ch’è origine di tutti gii al- 
tri, è per me una delle più preziose cose 
del mondo. Quand’io scrivo a Y. S. Illu- 
strissima, mi è sì dolce il ragionar seco 
e’I comunicarle il mio animo, che mi con- 
viene star attento a frenar la penna, ac- 
ciò che la lettera non passi in un volume. 
Vorrei dirle mille pensieri e del suo ri- 
torno in Roma , e del nostro padre Ippoli- 
to, e della mia istoria, e del santissimo 
padre comune ; ma ciascuno di questi ar- 
gomenti richiederebbe una lettera separa- 
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ta. Finirò la presente con augurare a*si- 
gaori sposi quella unione , la quale Iddio 
ha voluto che sia simbolo della sua tra 
^umanità e la divinità, e tra se e la sua 
Chiesa. £ per fine la riverisco. Roma il 
dì 4 di dicembre 1 655. 

Al medesimo. 

I3opo avere scritta a V. S. Illustrissima 
una risposta di poro ringraziamento, mi 
sopravviene un’altra sua lettera :ta quale 
non mi dà minor occasione di ringraziar- 
la, contenendo ella quei doni, de’quali 
V. S. Illustrissima è meco men liberale, 
ed io son più avido, cioè i comandamen- 
ti. Intorno alla persona del sig. abate N. 
convien che V. S. Illustrissima mi replichi 
in carta le sue qualità, acciò che io su la 
testimonianza di lei possa con sicura co- 
scienza rappresentarle, quando nascesse 
r occasione. Dell’ altro negozio ho già 
scritto al padre reverendissimo commis- 
sario; usando tuttavia una condizione, la 
qual presuppongo apposta anche dalla ret- 
titudine di V. S. Illustrissima : che la gra- 
zia non pregiudichi al ben comune, ed al- 
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la giustizia distributiva; Della mia istoria, 
sopra cui ella cortesemente m’interroga, 
già il quarto libro è sotto il torchio; ed 
io di continuo mi vo studiando d’arric- 
chire la sua povertà, e di ripulire I 9 sua 
rozzezza i non vedo tuttavia ch’ella sia 
per comparire, se non in un pezzo. 

L’ultimo capo che V. S. Illustrissima 
mi scrive, fa ch’io le abbia gran compas- 
sione, però che la guerra interna è la più 
tormentosa di tutte: ma si ricordi, che se 
vince la parte, la quale ha legittima si- 
gnoria, ne segue la pace; s’ella cede, ne 
segue la tirannia. E per fine la riverisco. 
Roma il di 4 di decembre 1655. 


ÀI tnedesttnOy nel medesimo tempo. 

Userò il principio della lettera come 
V. S. Illustrissima, ma lasciandovi due 
parolette : e dirò si valesj ego quidem va- 
La vera amicizia cagiona una certa 
medesimezza, per la quale tutto il bene 
che è posseduto da un amico, s’accomuna 
all altro. E però, se quel petto ripieno di 
amichevole carità verso di tutti, potè dir 
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veracemente : 'chi s’ inferma , eh’ io non 
m’infermi? anch’io posso dir per opposi- 
to : se y. S. lUnstrissima è sana, io son 
sano. Le novelle di Roma dipinte alla 
grossa rinscirebbono tntt* orrore, e tut- 
ta miseria : chiusa per la peste la con- 
trada di Trastevere, il ricetto de’ Giudei, 
il palazzo della cancelleria, quelli de’ car- 
dinali Sacchetti, Costaguti, del duca di 
Ceri, il collegio romano, ed altre case 
principali. Ma in verità, dopo tre mesi di 
peste, il numero de’ malati e de’ morti è 
minore in Roma , che prima : sì che se le 
cose non peggiorano, come par che pro- 
metta il prossimo fresco, e l’aumento del- 
la perizia nella cura e ne’ rimedii, possia- 
mo viver con paura minore che in altri 
tempi, ove si tema l’ammalare o il mori- 
re e non determinatamente Tesser toccato 
dalla peste. Certo è, che si vive con alle- 
grezza, la quale però non degenera in si- 
curezza, o in trascura ggine, per cui si 
rimetta verun grado di cautela, e di di- 
ligenza. Nel resto siamo nelle mani di 
Dio, il quale vede ciò ch’è meglio permoi, 
e. per .beneficio universale, iche dee pre- 
valere al particolare. Son degnii di me- 
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moria quei versi d’un poeta faceto loda- 
tor della peste : 

E la natura che si sente piena 

Piglia una medicina di moria 

Come di reobarbaro, o di sena. 

Le pesti , e le guerre son purgazioni della 
natura; il celibato è digiuno della natura: 
e tutto ciò è necessario per impedir la so- 
verchia replezione in questo gran corpo, 
dalla quale nascerebbono dolori , febri ar- 
denti, posteme, che farebbooo divenir la 
vita, se non un inferno, un purgatorio. 
V. S. Illustrissima mi conservi Tamor di 
sempre, non potendo io nè sopportarlo mi- 
nore, nè sperarlo maggiore. E la riveri- 
sco. Roma il di 2 di settembre 1656. 

Al medesimo j nel medesimo tempo. 

^ntte le considerazioni che potevano 
farsi intorno alla nostra reintegrazione in 
Venezia, sono state scorte si acutamente 
dall* ingegno di Y. S. Illnstrissima, e si 
acconciamente spiegate dalla sua penna, 
che non mi resta materia di nuovo discor- 
so in questo fatto. Solo convien eh* io la 
disinganni del cortese presupposto, eh* io 
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D6 sia stato partecipe o coll’opere, o col 
consiglio. Questa é una di quelle azioni 
tutte del nostro principe, nella quale non 
ebbe parte ntqm tribunusj neque centuno; 
come già disse Tullio a Cesare d’un’altra 
sua lodevole operazione. 11 nostro Ales- 
sandro è in ciò simile piu ad Ercole, che 
ad Alessandro; del qual Ercole il mio 
Giampoli fece, che la virtù altamente pro- 
fetizzasse: E fiala destra sua la sua fa- 
lange. Sopra ciò ch'ella dice in vantaggio 
della mia istoria , io non ho che replicare, 
essendo questa non meno sua per adozio- 
ne, che mia per generazione. Da Y. S. Il- 
lustrissima ella riconosce le ali di Dedalo, 
onde, scherniti i serragli posti dalla mali- 
gna influenza, è volata in sì nobile ed 
onorevole teatro. Quando a V. S. Illustris- 
sima parrà ch'io ne mandi alcun' altra co- 
pia in quella forma che da lei mi sarà 
prescritta , il riceverò per grandissimo do- 
no, qual è l'avanzamento di sì onorevol 
cittadinanza ad un mio diletto parto. £ 
con tutto l’animo la riverisco. Roma il di 
1 4 di febbraio 1 657. 
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Al medesimo j nel medesimo_ tempo. 

senza molta ragione i pericoli di 
Genova mi facevano star sempre in an- 
sietà ed in travaglio, già che io abitava 
in essa con si nobil maniera , come V. S. 
lllnstrissima mi scrive, e per tanto vi pe- 
ricolava la migliore, e la più nobil vita 
ch’io abbia. Ma quando nelle sciagure di 
cotesta città non mi fosse soprastata una 
tal morte, io potea morirvi d’un altro 
modo, e non meno per me funesto; cioè 
nella metà, e nella miglior metà di me 
stesso. 11 padre Oliva sia testimonio, che 
in tutte le relazioni le quali io udiva delle 
stragi accadute costi, la mia prima inter- 
rogazione era intorno alla salute del mio 
signor Gianluca. Tutto il resto mi pareva 
leggiera perdita: come avviene a colui, 
che nell’incendio della casa ha posto in 
salvo una gemma di supremo valore. Ot- 
timamente dice V. S. Illustrissima, eh* è 
pazzia il credere, non darsi altra cagione 
della pestilenza che il contagio, quasi ella 
fosse stata ab aeterno, o che Iddio avesse 
creato con essa Adamo : quasi la tisiebez- 
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za, e le scabbie, ed altri mali contagiosi 
non ci facciano vedere, che’l contatto non 
gli genera, ma gli diffonde. 

La seconda parte della mia istoria giu- 
dica d’ esser ancora in tenebre, o almeno 
in esilio, fin che non arriva agli occhi, ed 
alle mani di Y. S. Illustrissima. Quando a 
lei parrà opportuno, si degni di darmene 
un cenno. £ nel rimanente s’assicuri, che 
se’l mio cuore è una povera abitazione, 
ella almeno yi possiede il più alto appar- 
tamento. E la riverisco. Roma il dì 1 5 di 
settembre 1657. 

Al medesimo^ nel medesimo tempo. 

JLa maggior lode che V. S. Illustrissima 
possa dare alla mia istoria, è il far sape- 
re che piace a lei : la quale può ben avere 
molti superiori nella lezione, come ha 
nell’età; ma nell'ingegno da me non è 
posposta a coloro ch’io reputo di prima 
classe. In questa senza dubbio meritano 
d’aver gran luogo il signor Agabito Cen- 
turione,e’l signor Raffaele della Torre, i 
pregi dell’un de’quali hanno appresso di 
mé per prova infallibile la testimonianza 

T. II. 44 
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di y. S. lilastrissima, e deiraltro quella 
delle proprie sue opere. 11 significarmi 
ella dunque, che la mia fatica ha trovata 
costì una si iiobil coppia di lettori, e d'ap- 
proratori, è una delle più care novelle 
che mi potesse giugnere da veruna parte: 
e dovea mandarmisi a punto dalPistesso 
autore che mi prenunziò con certezza, la 
sera avanti, la futura elezione del nostro 
santo pontefice. Ma non meno gradita e 
preziosa novella mi sarebbe T altra del 
prossimo suo avvento a Boma, s’ella non 
me Tintorbidasse con la dubbietà, e con 
la rivalità che fa in questa causa a Roma 
Parigi. Nondimeno voglio sperare, che la 
fortuna sia per conspirare con la natura , 
la qual senza dubbio ha formata Y. S. Il- 
lustrissima per collocarla nel teatro di 
Boma, cioè nella più sublime parte del 
teatro del mondo, lo certamente, come 
l’ho sempre desiderato, cosi ora che ne 
veggo qualche più vicina speranza, im- 
piegherò le mie orazioni, afiQnchè Iddio 
secondi non tanto i miei voti , quanto il 
prò universale. E la riverisco umilmente. 
Roma il di 9 di febbraio 1658. 
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Al medesimo, nel medesimo tempo. 

»Se la stagione delle feste natalizie a me 
non fruttasse altro, che una lettera di più 
scrittami da V. S. Illustrissima ; io per 
ciò solo la stimerei a me piu fruttifera, 
che a qualsivoglia personaggio potente 
per Pabbondanza de’ presenti che ne rac- 
coglie. Non metto a verun conto l’annun- 
zio della felicità, non essendo ciò nè libe- 
ro al suo affetto, né dubbioso alla mia 
notizia. Ben la maniera di spiegarlo è 
tanto ingegnosa, che mi fa sempre cono- 
scer ed amare in lei qualche maggior ec- 
cellenza, ed a me reca qualche maggior 
profitto. Ma dove le altre lettere sogliono 
apportar il principal gusto nella lor con- 
tenenza; questa sua me l’ha portato con 
la data, veggendola io di Genova, e non 
di Parigi. Benché il mio cuore stia indis- 
solubilmente legato con lei dovunque ella 
vada, con tutto ciò la vicinanza della per- 
sona reca non so che di consolazione spe- 
ciale, ed impedisce una tal violenza che 
si fa nell’ allontanare i corpi di due animi, 
per cosi dire, avviticchiati. Senza che, 
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meiitr’ella rimane in patria, non sMnari- 
disce in me già mai la speranza, cheM 
Tevere debba esser preposto alla Senna 
nell’acquisto d’un ospite, la cui debita 
Sparta è Roma. E per fine la riverisco. 
Roma il di 11 di gennaio 1659. 

Al medesimo j nella medesima condizion del- 
V autore; ma essendo questo cavaliere in 
Francia rappresentante della sua re- 
puhlica, 

(Scrivo a Genova, benché io sappia che 
questa lettera non troverà V. S. Illustris- 
sima in Genova : però che ivi sapranno i 
suoi dove inviargliela per T appunto, cioè 
o a Parigi, o in altro luogo do v’ ella stes- 
se assistente alla corte. Mi convien rispon- 
dere a due lettere di V. S. Illustrissima, 
che ricevo lo stesso giorno: l’una è in 
raccomandazione del padre N., del quale 
io vorrei aver altronde minor notizia e 
minor concetto per poterlo formar sola- 
mente in ossequio dell’autorità di V. S. 
Illustrissima; là dove l’esperienza che già 
ne ho nella congregazione del sant’uffizio, 
e le relazioni datemi della sua virtù dal 
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padre Stefano Spinola sommasco, e dal 
nostro padre Oliva, fanno che la testimo- 
nianza di y. S. Illustrissima mi trovi già 
determinato a crederne, anzi a saperne 
quello stesso ch’ella ne afferma. Così po- 
tess’io quanto conosco il suo merito, al- 
trettanto accelerarne il guiderdone ! Ma 
ciò depende da varie circustanze , una 
delle quali mancando, tutti gli uliìcii ca- 
dono a vuoto. Onde convien pregar Dio 
che le unisca insieme. L’altra lettera di 
y. S. Illustrissima mi significa la sua par- 
tenza per Francia, della quale io più to- 
sto mi rallegro che mi dolga : però che la 
parte di noi migliore, com’ella dice, sta- 
rà sempre indivisibilmente congiunta , e 
l’altra quando è in tal distanza che sia 
oltre la sfera di tutti i sensi , tanto è se- 
parata con maggiore, quanto con minore 
intervallo di luogo. Si che rimane sola- 
mente il vantaggio di considerar io S. 
Illustrissima collocata in sito più splendi- 
do e più eminente, e dove possa meglio 
servire al mondo, e meglio esercitare e 
palesare il suo gran valore. Dovunque 
ella sarà, ivi io avrò una delle più care 
cose che per me sieno in terra : e dovun- 
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que io sarò, ivi avrà V. S. lliustrissima 
una possessioncella , piccìula si, ma più 
esente d’ogni rischio di perderne ii domi- 
nio, di quante ella nc abbia, o ne possa 
aver mai in terra. £d umilmente la rive- 
risco. Roma, ec. 

Al medesimo j dopo la promozion dell'auto- 
re al cardinalato. ( Parigi. ) 

iSono stato in lungo digiuno delle lette- 
re di V. S. Illustrissima, il quale mi ha 
cagionate due passioni forse le più tor- 
mentose di tutte; fame, e gelosia. Ella 
dirà, che questa seconda doveva essere 
impedita da tante manifeste dimostrazio- 
ni ch'io tengo dell'Immutabile amor suo: 
è vero, se quell’affetto eh’ è padre della 
gelosia, non avesse due stranissime pro- 
prietà quasi contrarie, infinita credulità, 
ed infinita suspicione. Ma se per lei ho 
sentite queste punture, ho anche per lei 
ricevuta un’indicibile contentezza, ascol- 
tando l’applauso ch’ella in si giovine età 
si è acquistata in cotesto gran regno, il 
quale nelle circustanze presenti potea 
chiamarsi il teatro, c’i compendio del 
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mondo. Fra gli altri il signor Gio. Pietro 
Spinola, nuovo rappresentante della sua 
republica in Roma , narra che non si può 
narrare a bastanza il gran concetto di lei 
formato da tutti i senatori delia sua pa- 
tria in questi pochi mesi ch'ella ha tratta- 
ti i negozii publici in Francia. Il valore 
è come il sole: per farlo pregiare giova 
più di tutti i panegirici il farlo conoscere. 
Del sig. abate Pompeo Scarlatti ella mi 
scrive a punto quel eh' io medesimo ne 
sento, e ne dico a tutti : grande ingegno, 
fede incorrotta, cordialità d’amicizia, ec. 
Roma il dì 19 d’aprile 1660. 

ÀI medesimo, a Parigi. 

Le novelle che mi dà Y. S. Illustrissima, 
mi riescono dilettevoli per se stesse; ma 
come i ritratti di Tiziano, ne’quali piace 
più la rappresentazione , che la cosa rap- 
presentata. Oltre a che, ninna novella mi 
può giugner più cara da lei, che’l buono 
stato di lei. Il veder le sue dolcissime let- 
tere, per una parte mi ricompensa la mo- 
lestia della sua lontananza, per l’altra me 
l’accresce con mostrarmene più grave il 
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danno. La speranza è o un gusto penoso, 
o una pena gustosa; ed un tal misto io 
provo in essa quand’ella mi pone in cuore 
la propinquità di Y. S. Illustrissima. 

lo non posso rimunerarla con avvisi 
così speziosi, però che i nostri drammi 
non ammettono così spesse, e così riguar- 
devoli mutazioni di scena. Tuttavia non 
mancano a Roma ancora le sue catastrofi. 
Abbiamo governatore di questa città il 
signor Cardinal Imperiale, e reggiamo 
quasi dalle finestre i nuovi incendii del 
Vesuvio, y. S. Illustrissima mi ami quan- 
to mi ama, e quant'io amo lei; poiché 
l’un e l’altro di questi termini son certo 
che arriva al sommo. Roma il di 19 di 
luglio 1660. 

Al medesimo j a Parigi. 

Ricevo da V. S. Illustrissima varii do- 
ni : alcuni son lavori di Pallade, cioè due 
bellissime lettere; un altro è d’Aracne, 
cioè un sontuoso rocchetto: onde all’inge- 
gno ed alla liberalità di Y. S. Illustrissi- 
ma si veggono ossequiose due già fra 
loro nemiche ; in quella maniera che già 
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due altre si accordarono alla gloria dei 
Romani. Parlerò di quel presente eh’ è il 
più riguardevole, non perchè sia il più 
prezioso, ma perch’è il men consueto c il 
meno agevole a lei, e il più atto a rapire 
anche gli occhi del volgo. £ voglio usare 
una strana forma di ringraziamento, la 
qual può esser comune ad una grande 
umiltà, e ad una gran superbia. Al suo 
cortesissimo amore in darmelo vaglia di 
corrispondenza dal canto mio l’averlo ac- 
cettato, ciò che non avrei fatto, e che 
non ho fatto verso i miei più stretti con- 
giunti. Oltre all’averlo accettato, vagliami 
anche per effetto di gratitudine l’averlo 
portato , benché il conoscessi dicevole più 
alla condizione d’un Cardinal principe, 
che regolare: ma vinse in me tutti i ri- 
spetti il desiderio di poter mostrare agli 
amici nel più alto luogo del mondo que- 
sto trofeo della sua incomparabile genti- 
lezza ; benché in verità non saprei dire se 
a ciò mi spinse più o la gratitudine, o 
l’amore, o Tambizionc. Ma io veggo che 
ella s’offende in parerle ch’io misuri con 
questa canna la grandezza del suo animo: 
onde in grazia di lei farò forza a me stes- 
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SO, e sepellirò nel mio cuore, non ancora 
nati, tuUM concetti che questo favore di 
V. S. Illustrissima vi avea prodotti. 

Ne'grandi accidenti che sono interve- 
nuti in cotesto regno da poi ch’ella vi ri- 
siede, parmi quasi di poter dire, che la 
Francia per onorar sì grand’ospite, com*é 
il suo intelletto, gli abbia apprestate va- 
rie e maravigliosissime scene: l’ultima è 
tragica, ma con fine misto dì letizia per 
morte sì gloriosa, com’ella scrive. E se in 
ciò consiste l’umana felicità, come altri 
ha insegnato, felicissimo, secondo uomo, 
può dirsi il Cardinal Mazarino, avendo 
posta in sicuro non pur la gloria di quan- 
to ha fatto, ma di quanto il mondo quin- 
di argomenta che arebbe fatto. Vero è, 
che là dove lutto l’ incerto è divenuto 
certo acquisto per la sua postuma fama ; 
è altresì divenuto certa iattura rispetto 
alle concepute speranze della cristianità. 
Ora, signor Gianluca mio, è tempo che 
ella venga ad altri spettacoli in altra or- 
chestra. Nè credo che le sarà men dilet- 
te voi il veder un paradiso aperto, che un 
mar tempestoso, ed un paradiso, in cui 
ella potrebbe far la parte di angelo. Ro- 
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tua é la sua vera patria, eh’ è la patria 
della virtù e della sapienza, nè conviene 
all’uomo savio il viver sempre pellegrino. 
Ma qui ancora convien ch’io raffreni la 
penna, però che l’abbondanza del deside- 
rio non mi lascerebbe mai trovar fine. £ 
me le offero cordialissimamente. Roma il 
dì 4 d’ aprile 1 661 . 

Al medesimo j tornato dalle corti di Francia j 
e d* Inghilterra. [Genova.) 

Mi fa torto il signor Gianluca con usar 
quella frase : che l’ infermità e i viaggi 
gli hanno impedito il darmi parte de’suoi 
avvenimenti. Lo scambievole amor nostro 
non è tale , che ad un di noi tocchi sol 
parte ne’ successi dell’altro. Come nell’af- 
fetto io non distinguo la persona sua dal- 
la mia , così non meno reputo in tutto miei 
i successi di lei, che appunto i miei. Nel 
rimanente, ciò che non mi ha notificalo 
la sua penna, mi hanno fatto sapere le 
penne della fama. Con allegrezza indicibi- 
le ho inteso, che al valor suo sia stato 
conceduto ciò che parve temerità il desi- 
derare in un Alessandro ; cioè di stendere 
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le sue imprese, e le sue glorie tra popoli 
divisi dal nostro mondo. Ben può ella im- 
maginare l’infinito mio desiderio di rive- 
derla in Roma : tuttavia fo soggiacer Tap- 
pelito alla ragione, la qual mi dimostra 
la convenienza, che i primi suoi passi 
dopo il ritorno in Italia si rivolgessero 
alla patria. £ questa arebbe dovuto aprir- 
le non le porte , ma le mura ; portandole 
ella corone assai più pregiate che quel- 
le de’ giuochi olimpici. Senza che, non ha 
bisogno di mora quella città che ha in 
sorte un tal cittadino, la cui lingua le as- 
solda per difensori i monarchi più pode- 
rosi della terra. Ma si ricordi che la sua 
patria non è Genova sola: avviene a lei 
come a’fiumi, la cui patria particolare è 
il letto in cui nascono; ma la patria uni- 
versale è il mare, eh’ è la reggia dell’ ac- 
que. Patria sua particolare è Genova do- 
v’ella è nata; patria universale è Roma, 
eh’ è la reggia della virtù. Ma in una cosa 
la similitudine manca : i fiumi in mare 
perdono il nome; le virtù in Roma l’ac- 
quistano, o l’accrescono. So che questo 
allettamento non è necessario al cuor di 
lei, al quale io mi glorio d’ esser bastan- 
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te calamita. £ d’altra parte mi creda, fuor 
d’ogni amplificazione, o ufficioso concetto, 
che la stanza sua in Roma yarrà per ren- 
dermi assai più felice la vita. E me le of- 
fero cordialissimamente. Roma il di 17 di 
giugno 1662. 


Al medesimo. 

Cihe gli eventi in cui non ha parte la no- 
stra deliberazione, siano effetti della prov- 
videnza divina, il confessano ancora gli 
empii con le bestemmie, che per essi, quan- 
do son loro spiacevoli, avventano alla Di- 
vinità. Spezialmente poi è comun detto, 
che i matrimonii sono scritti nel cielo, 
quasi tocchi a Dio una cura particolare 
del modo con cui dee perpetuarsi la più 
beir opera mortale delle sue mani. A que- 
ste ragioni, che ci persuadono a ricevere 
lietamente, come decreto della sapienza e 
delia bontà infinita, il nodo maritale del 
signor Gianluca, se ne aggiugne in me 
un’altra universale : ed è questa. Poten- 
dosi in tutte le cose umane considerar 
varii beni, e varii mali, quando, e fin- 
ch’elle dependono dai nostro arbitrio, 
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coavien diligentemente bilanciar gli ani 
e gli altri per fare saggia elezione. Ma 
ove, e quando il nostro arbitrio non ha 
possanza, è prudente, c fabro della pro- 
pria felicità colui, che rivolge il pensiero 
a’soli beni di quel ch’egli ha, e a’soli 
mali di quel che non ha : spruzzando sul 
primo il fonte celebre deH’amore, e sul 
secondo quello dell’odio. Finalmente ogni 
buon economo priva se stesso del piacere 
e del nutrimento che gli darebbe il miglior 
grano, per impiegarlo nella propagazione, 
lo dunque non biasimo, nè mi dolgo; an- 
zi lodo, e mi congratulo. Sol mi dispiace 
di non dovermi promettere tanta vita , che 

10 possa dedicarla a servir la sua proge- 
nie, come servirò sempre la sua persona. 
E come in ogni tempo mi sarei onorato 
di certificarmi, che la mia casa, e la Pal- 
lavicina di Genova fosser la stessa (1), 
secondo che affermano alcuni scrittori, e 

11 fa verisimile la vicinità de’ paesi, cosi 
ora ne cresce in me indicibilmente la bra- 
ma : benché, in ogni caso, la parentela de- 
gli animi prevaglia molto a quella del 

(1) La sposa di questo cayaliere è de’si^ori 
Pallavicini di Genova. 
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saogue. Ed auguro al suo sponsalizio 
tutti que’beui per cagiou de’quali Iddio 
ha innalzato questo contratto ad esser im- 
magine dell’unione tra’l Verbo suo e la 
Chiesa, anzi ancora tra la natura divina 
e l’umana natura. Roma il dì 29 di lu 
glio 1662. 


Al medesimo. 

La multiplicazion de’ritratti non sazia, 
ma più tosto acceude il desiderio di ve- 
der l’amato originale. Così avviene a me 
nel farmisi qui presente un altro fratello 
di lei. Almeno ciò mi recasse quel refri- 
gerio della sua lontananza, che proverei 
col servirla frequentemente in tanti di co- 
loro, ciascun de’quali, secondo la ricevu- 
ta etimologia , è un altro lei. Ma di ciò nè 
mi danno essi veruna opportunità, nè il 
mio poco avvedimento sa trovarla per se 
stesso. Ben prendo qualche conforto dalla 
promessa ch’ella mi fa di stender un volo a 
Roma; purché ciò sia volo nella prestez- 
za del viaggio, non nella brevità della 
stanza, come voglio sperare, avendo Ro- 
ma un vischio tenace, massimamente per 
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l’ aquile, e pe’ cigni. Non posso già io far 
volare i miei pensieri a lei con la penna 
sopra i disturbi presenti, de’quali con 
tanta equità e saviezza mi discorre: e Tes- 
ser io questi ultimi giorni entrato in una 
congregazione appartenente a si fatta ma- 
teria, quanto più mi ha in ciò aperto Tin- 
telletto, tanto mi ha chiusa la bocca. Mi 
rallegro di non aver saputa la sua infer- 
mità, se non quando mi riesce oggetto di 
allegrezza come cessata. £ me le offero 
cordialissimamente. Roma, ec. 

Al medesimo. 

.Alccìò che sia certa ella del continuato 
mio amore, basta che sia certa della con- 
tinuata mia vita : però che non si può 
continuar la vita col mutar cuore; nè da 
quel cuore ch’io porto, è separabile l’amor 
che porto al signor Gianluca, scolpitovi 
dalla cognizione della sua gran virtù, e 
del suo vicendevole affetto. Vorrei che ’l 
signor suo fratello avesse potuto recarle 
novella, ch’io avessi esercitato quest’amor 
mio in servire ad esso alcuna volta : ma 
certamente le avrà recata testimonianza 
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del desiderio che ne ho espresso, e delia 
prontezza che ne ho profferta. Ella, che 
con accender in me quest’amore verso di 
lei, m’ha insieme accesa la voglia di non 
tenerlo ozioso, è obligata a prestarmene 
r occasioni. £ Dio le conceda ogni mag- 
gior prosperità. Roma il dì 9 di giu- 
gno 1663. 


Al medesimo. 

La fratellanza religiosa che ho col padre 
Gio. Francesco, m’obliga a troppo più, 
che a quelle affettuose accoglienze onde 
l’albergai nei suo umile pellegrinaggio : 
sì che la naturale ch’egli ha con lei non 
ebbe veruna parte nel muovermi all’ope- 
ra, ma ben si grande nel farmela diletto- 
sa. £ questo diletto per occasion di essa 
mi s’è poscia inestimabilmente accresciu- 
to, da che l’avernele io data contezza ha 
mossa lei a riscrivermi, e a ravvivarmi la 
giocondissima speranza della sua venuta 
in questa città, che può dirsi la patria dì 
lei, intitolandosi per generai consentimen- 
to la patria della virtù. Nò punto mi di- 
minuisce l’ardore di questa brama il sen- 

T. II. 15 
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cavalieri che siano in Italia , e non men 
raro per eccellenza d’ingegno, che chiaro 
per opere d’arme. Certo, io riputerò mia 
ventura il poter dare al padre maestro 
tali prove del mio affetto, che dimostrino 
insieme a Y. S. Illustrissima esser io non 
pur conoscitore, ma giusto estimatore 
delle sue inclite doti. Ed offerendomi 
pronto a servirla in ogni altra occorren- 
za, le bacio le mani. Roma il dì 18 di 
novembre 1662. 

Al padre Michel d* Elizalda della Compa- 
gnia di Gesù. (Napoli.) 

engo a dar nuovo segno a V. R. di 
quella fiducia che ho nell* amor suo, e la 
quale mi è stata da lei fomentata con 
tante offerte, e con tanti effetti. La santi- 
tà di N. Signore, quando ^tni pose in que- 
sto grado, si degnò d’ assegnarmi intorno 
a quattro mila scudi d’entrata, oltre a 
circa seicento che suol fruttare con le 
rendite incerte il cappello. In ciò è com- 
presa una badia in Cosenza, datami per 
settecento scudi : ma dovendosi questi ri- 
scuotere da molte persone potenti e liti- 
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giose, il mio procuratore, ben che sia 
molto diligente ed a me amorevole, in- 
contra somme difficultà e lunghezze. Mi 
ha favorito il signor viceré di dar qual- 
che ordine particolare perchè mi fosse 
amministrata spedita giustizia : ma non è 
riuscito di poterlo metter in pratica. Mi 
scrive dunque il suddetto mio procurato- 
re, che converrà litigare a Napoli, e che 
io ricorra di nuovo a’ favori di S. Eccel- 
lenza, alla quale poi egli rappresenterà i 
bisogni particolari. Io, se in conscienza mi 
fosse lecito, antiporrei la libertà da que- 
sta spinosa cura al vantaggio dell’entrata 
che me ne può risultare, avendo io quel- 
la ricchezza che non soggiace alla fortuna, 
cioè il non curarmi della ricchezza, e il 
voler vivere come povero secondo il mio 
stato : il che non solo è conforme alla mia 
inclinazione, ma eziandio all’ obli gazione, 
rimanendomi il voto solenne di povertà. 
Onde più volte, ed anche due giorni so- 
no, ho detto a nostro Signore , che ho più 
del necessario , e che la maggior entrata 
mi sarebbe d’impaccio, dovendo allora 
pensare in che fossi tenuto di spenderla. 
Ma perchè non mi è lecito di trascurar lo 
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ragioni della Chiesa in pregiudicio di es- 
sa e de’successori, per gusto della privata 
mia quiete, voglio operare quei che pos- 
so in ciò dal mio cauto, senza curarmi 
poi del successo comunque segua. Prego 
dunque Y. R. di esporre tutto ciò in mio 
nome al signor viceré : assicurando Sua 
Eccellenza, che se, o per la natura del 
negozio, o perch’essa giudichi meglio di 
non usarvi modi straordinari!, io non ne 
cavassi un soldo, non pur sarò egualmen- 
te contento, ma egualmente obligato al 
suo umanissimo affetto, del quale ho con- 
tinui pegni. £ mi raccomando alle sue 
orazioni. Roma il di 11 di giugno 1661. 

Al medesimo. 

Se y. R. nell’ augurarmi le buone feste 
intendeva solo di farmi noto il suo desi- 
derio d’ogni mio bene, poteva astenerse- 
ne in tutto, come da mezzo inutile, e sen- 
za il quale già era posto e stabilito im- 
mutabilmente il fine. Se poi fu l’intento 
suo di portarmi consolazione col farmi 
sperimentar quello, che quantunque da 
me saputo, nondimeno mi reca nuovo 
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piacere col sentirne il nuovo esercizio; 
non dovea tardare per accompagnarlo con 
la contezza del danaro per me riscosso : 
poiché un tal piacere non ha per me bi- 
sogno d’ esser condito con si fatta appen- 
dice, la quale appresso di me ha pregio 
di nulla, rispetto alla stima che fo dello 
sperimentar la benevolenza degli amici 
virtuosi : la quale fra’heni estrinseci è 
nella mia estimazione un tesoro, e tutto 
il rimanente è fango. Ben avrebbe V. B. 
accresciuto il valore di quest’officio, se 
m’avesse mandato per mancia l’opera che 
da lei aspettiamo intorno alia vera reli- 
gione, la qual opera è appunto degna deU 
la sua penna : si come non vorrei che fos- 
se trattata se non da penna eguale alla 
sua ; però che alcune materie richiedono 
per beneficio publico quel che richiedeva 
Alessandro per ambizione in chi facesse 
la sua immagine. Non creda però V. Re- 
verenza, che s’io stimo poco il danaro, 
stirai poco il favore ch’ella m’ha fatto nel 
procurarmelo : essendo proprio di tutti 
gli atti virtuosi l’essere oltre misura di 
maggior pregio, che l’opera esterna fatta 
per essi. Ma sopra tutto la ringrazio, che 
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in ciò fare siasi contenuta dal portar nuo- 
va briga al signor viceré; però che in tal 
caso non mi parrebbe d’aver fatto guada- 
gno, anzi scapito : apprezzando io assai 
più qual si voglia picciol fastidio di Sua 
Eccellenza, che somma di pecunia molto 
maggiore, ec. Roma il dì 14 del 1662. 

Al medesimo. 

Ho ricevuta dal signor viceré una ri- 
sposta piena di cortesia, sì come piene di 
cortesia sono verso di me tutte le azioni 
di Sua Eccellenza. Nè s’aCfatichi Y. R. a 
persuadermi una verità, la quale mi è 
nota non meno che i primi principii: niun 
viceré poter succedere al signor conte di 
Pegneranda, che mi sia più propizio, ben 
che fosse il signor Cardinal d’ Aragona. 
Però che ottenendo io dal sig. conte tutti 
quegli onori e favori che posso desidera- 
re, potrebbe per avventura il sig. Cardinal 
d’ Aragona essergli uguale, ma non supe- 
riore nel farmi grazia: ma io con questo 
verrei a far insieme una grandissima per- 
dita, perdendo la presenza d’un padrone 
c d’un amico incomparabile per ogni pre- 
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rogati va, qaal è il signor cardinale. S’ag^ 
giugne, cheU signor cardinale non eserci- 
terebbe cotesto governo se non per interim 
a breve tempo : nè possiamo indovinare 
chi, e qual sarebbe lo stabile successore, 
con gran rischio di scapitare assai nella 
buona vicinità, e nell’amichevole corri- 
spondenza che gode la sede apostolica, sì 
nel temporale sì nello spirituale , sotto il 
reggimento del signor conte, ec. Roma il 
di ... di marzo 1662 . 

Al medesimo. 

La breve tardanza del pagamento per 
la tratta concedutami dal signor viceré, 
mi apporta un gran pregiudicio, il quale 
mi può esser levato da Y. Reverenza : e 
questo è il sapere ch’ella se ne prende fa- 
stidio. Per altro, se V. R. credesse che ciò 
mi cagionasse veruna sollecitudine, mi 
farebbe un torto sì grande col suo giudi- 
ciò, che non basterebbe a ricompensarlo 
il vantaggioso concetto ch’ella ha di me 
in tutte r altre materie. 

Anch’io dubito che’l soverchio acco- 
stamento di due corpi non ben adattati di 
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figura tra di loro, possa terminare in ur- 
to ed in rompimento : ma certe azioni 
volgarmente plausibili, non si possono 
dissuadere nè con frutto, nè senza scan- 
dalo; onde conyien aspettare la censura 
delPespcrienza. Certo è, che l’intenzione 
di chi opera è buona : onde si può sperar 
che Dio ne faccia riuscir buon fine, oltre 
alia naturai disposizione del mezzo. 

Quanto io amo il signor viceré, al- 
trettanto mi dolgo, che godendo S. Eccel- 
lenza in questa senile età una mediocre 
salute, usi frequenti rimedii per miglio- 
rarla. 11 danno di essi è certo, perchè al- 
terano la natura: il giovamento è incerto, 
e raro. Non è gran tempo ch’io pregai un 
personaggio riguardevole mio signore, 
travagliato da certa infermità, che non 
gli venisse voglia di guarire, perchè si 
sarebbe ammazzato : ma si contentasse di 
star meno male con una regola continua- 
ta di vitto. 

Sono impaziente di veder le specula- 
zioni di y. R. intorno alle opinioni pro- 
babili. So certo, che mi riusciranno salde, 
come appoggiate su due principi! : l’uno, 
che l’oMigazione dev’ esser osservabile ; 
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r altro, che dey’ esser tale, dalla cui os> 
servanza risalterebbe maggior felicità nel 
genere umano, che dall’opposto. Ed a Vo- 
stra Reverenza mi offero di tutto cuore. 
Roma il di 12 d’agosto 1662. 

Al medesimo. 

La fama di cotesta insigne. città vi tira 
a vederla il signor di Spanheim consiglie- 
re dell’elettor palatino. Egli è di nazion 
francese, ornato di belle lettere, e di 
molta erudizione eziandio ne’libri italia- 
ni. Ha dimorato gran tempo in Roma, 
trattando sempre con le persone più dot- 
te, più virtuose, e più savie; ed usando 
gran gentilezza c modestia si nei parla- 
re, come nell’operare. Non gii manca ad 
esser cattolico, se non Tesser cattolico: 
tanto si mostra ben fornito di buoni abi- 
ti morali, e tanto affezionato agli uo- 
mini, ed a’ componimenti più religiosi. 
Egli m’ha portate lettere del suo signore 
piene di cortesia verso la mia persona, 
e di lodi inesplicabili verso l’istoria del 
concilio. Gli è piaciuto di conversar me- 
co frequentemente, e con segni di grande 
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amore. Gli donai l’opera di V. R., che fu 
letta da lui con parlicolar estimazione: 
ed un altro esempio gliene diedi per l’elet- 
tore, al quale tosto inviollo. M’ha prega- 
to ch’io lo raccomandi costì a lei, per co- 
noscerla, e forse anche per impetrar con 
la sua intercessione di riverire il signor 
conte di Pegneranda. Io per le cose fin 
qui narrate, e per altre che non racconto, 
reputo servigio di Dio, ch’egli sia onora- 
to ed accarezzato : onde ne prego la Re- 
verenza Vostra. E me le offero di tutto 
cuore. Roma il di 1 2 di settembre, 1 662. 

Al medesimo. 

jVIonsignore arcivescovo di Ghieti è uno 
de’ più cari amici ch’io abbia, si come è 
uno de’ più beili intelletti ch’io conosca: 
dal che prese origine l’amicizia. Se Vo- 
stra Reverenza tratterà seco, lo scorgerà 
tale: e dopo avergli parlato una volta, le 
verrà desiderio di conversarlo molte. È 
fra quei pochi, ì quali non pur leggeran- 
no con diletto il libro di Vostra Reveren- 
za, ma ne conosceranno il pregio a para- 
gone degli altri libri: onde merita ch’ella 
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nel favorisca d^un esemplare. Io ebbi qual- 
che particella in procurargli da Nostro 
Signore quella nobil chiesa , e non me ne 
pento. La sua famiglia ha costì una gros- 
sa lite, ed egli vorrebbe quel che si può 
chiedere, e desiderare onestissimamente, 
cioè la spedizione. Per tanto io prego 
y. Reverenza a fare intorno a ciò col si- 
gnor viceré eziandio a nome mio quegli 
ufliìcii, che son proporzionati e all’amore 
chMo gli porto, e alla virtù ch’egli ha, e 
alla convenevolezza di ciò che domanda: 
il che nceverò come beneheio conferito a 
me stesso, aggiungendone la perpetua me- 
moria a quella di tant’ altre grazie che 
m’ha fatte S. Eccellenza, e ch’ella m’ha 
procurate. £ me le oCfero di tutto cuore. 
Roma il di 21 d’ottobre 1 662. 

Al medesimo. 

Ieri fu a vedermi il signor di Spanheim , 
tornato dalla sua curiosa pellegrinazione 
di Napoli, di Sicilia, e di Malta. Celebra 
con alti encomii la cortesia di Y. Reve- 
renza, che gli fece ottener udienza cosi 
benigna dal signor viceré, delle cui lodi 
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non si sazia di parlare: ma più della cor- 
tesia, esalta in Vostra Reverenza T inge- 
gno , ragionandone con istopore. Gli stessi 
concetti mi scrive monsignor arcivescovo 
di Ghieti: nel qual io godo che V. Reve- 
renza abbia trovate vere le prerogative 
chMo le accennai. £ per certo, può ben 
avvenire ch’io commendi alcuno più del 
merito per errore del mio intelletto, ma 
non già per volontaria amplificazione: 
parendomi che oltre all’indecenza morale, 
io farei azione imprudente in levar il cre- 
dito a quella moneta che si batte nel mio. 
Non vorrei già, che ove io raccomando a 
y. Reverenza qualche amico, ella, per 
giovare ad esso, nocesse ad un altro mìo 
amico più caro, cioè a se medesima: co- 
me dubito che abbia fatto questa volta, 
incomodandosi ad ire intorno per monsi- 
gnore con danno della sua propria sa- 
lute, mentr’era inferma. E me le offero 
di tutto cuore. Roma il di 18 di novem- 
bre 1662. 

Al medesimo. 

O affatica tanto V. Reverenza per mon- 
signore arcivescovo di Ghieti , che mi pen- 
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tirei della mia interposta raccomandazio- 
ne, s*io non considerassi in lui altra 
qualità che di mio amico: ma conoscen- 
dolo prelato di rara virtù, non ho per 
male speso il travaglio di V. Reverenza 
affin di sollevar dall’ angustie un uomo 
si degno. 

Questi giorni non ho goduta buona 
salute: un dolor nefritico, benché non in- 
tenso, m’ha costretto a prender medica- 
menti; e sì come questi sono un secondo 
male, ma breve, ordinati ad abbreviar la 
lunghezza del primo male, che nel corpo 
ritrovano, cosi m’hanno fatto star peggio 
per qualche giorno. Ora mi sento assai 
sgravato: ma, come avviene a’ soldati nel 
deporre l’armadnra, insieme anche inde- 
bolito, ec. Roma il di 2 di decembre 1 662. 

Al medesimo j in una poscritta. 

Fin a questo segno io aveva scritto, quan- 
do per la staffetta m’è giunta la lettera 
di V. Reverenza, ed un’altra del sig. . . . 
il quale mi significa le inestimabili grazie 
con cui l’ha sopraffatto il sig. viceré, 
mosso dagli uffici! opportuni e zelanti di 


Digitized by Google 



LETTERE 


239 

y. Reverenza. Io per addietro, ben che 
sentissi una passione indicibile de’ pas- 
sati accidenti, sì per l’affetto cordiale col 
quale fo miei tutti i successi de’ cari ami- 
ci, si per gli effetti perniziosissimi ch’io 
ne prevedeva ; nondimeno mi sono rat- 
temperato in maniera, che non solo non 
ne ho voluto scrivere a S. Eccellenza , ma 
nè pure a lei, rispondendole solo alcune 
parole con sobrietà , quando ella me ne 
scrisse una volta: perocché mi è noto, 
molti mali esser inevitabili per non incor- 
rere in maggior mali, nè poterli bilanciare 
se non colui che tien la stadera in mano. 
£ per altra parte so quanto dispiaccia 
Tesser costretto di dare una repulsa a chi 
si vuol bene; onde ogni vero amico dee 
guardarsi dal metter in questa necessità 
con inconsiderato domande l’altro amico. 
Ma ora, che veggo la prosperità del suc- 
cesso, la virtù di V. Reverenza nel pro- 
curarlo, e la magnanimità del signor 
viceré in superar con lo carezze e con 
l’onoranze non solo quanto avea perduto 
il signor . . . , ma quanto potesse deside> 
rare ogni animo non temerario ; non posso 
lasciare di testificar a Y. R. l’infinita obli- 


Digitizad by Google 



240 LETTERE 

gazione ch’io ne le concepisco: pregan* 
dola insieme, che ov’eila non lo riprovi, 
dopo letta rinchiusa lettera di mio pu> 
gno, si compiaci'ia di presentarla a S. Ec- 
cellenza, con riferirle per verità, che nel 
distenderla non mi è riuscito difficile, se 
non Tesser breve, posto T affetto che mi 
soprabbondava ^1 cuore, e che faceva 

impeto per diffondersi nella carta , ec. 

?! 

t 

Al medesimo. 

Il padre d’Esparza m*ha portata un’am- 
basciata di y. Reverenza, la quale col 
dimostrarmi unh cosa che m’ è dolcissima, 
cioè il grande amor di lei, mi si rende 
amarissima, notificandomi il male di chi 
tanto mi vuol bene, e qualche rischio di 
perdere ciò che, tanto apprezzo. In verità 
fra’ beni esteridri, ninno io tengo in pari 
stima agli amici virtuosi, dotti, e cor- 
diali; condizioni che unite li constituisco- 
no un tesoro raro e impreziabile ; e pur 
tutte e tre queste prerogative convengono 
a y. R. in sì atto grado, che a pena io 
veggo chi la saperi in una di esse. Onde 
certo è, ch’io le porto quell’ intenso amo- 
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re, col quale il mio cuor s’unisce ad al- 
cuni pochissimi ch'io reputo tanti me 
stessi. Spero che i medicamenti usati da 
lei con profitto una volta, saranno anche 
ora efficaci: ma ove pur V. R. vedesse so- 
pravvenire qualche vicino pericolo, vor- 
rei ch’ella temperasse la mia perdita c ’l 
mio dolore con mandarmi il suo ritratto; 
non intendo quello del volto, che non è 
in V. R. migliore che in altri, nè la rende 
oggetto della mia somma affezione, ma 
quello dell’animo, che sono i suoi scritti, 
perch’io li conservi all’autore quando si 
risani, o in altro caso ne disponga secon- 
do che giudicassi maggior gloria di Dio, 
e prò della Chiesa. Fra tanto, per l’uno 
e per l’altro rispetto, non cesserò di pre- 
gare ogni di nel sacrificio per la salute 
di V. Reverenza: la quale per fine ab- 
braccio con ogni maggior tenerezza d’af- 
fetto. Roma il di 13 di giugno 1 663. 

Al medesimo. 

Se la potenza degl’individui da noi di- 
stinti si potesse certamente conoscere per 
altro, che per gli atti, la lunga lettera 

T.n. <6 


t 
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scrittami da V. B. di sua mano mi sarebbe 
stata materia di gran molestia, conside- 
rando il disagio preso da lei per amor 
mio. Ma perchè l’ ultime novelle da lei 
mandatemi della sua infermità non mi 
avrebbono già mai lasciato credere, ch’el- 
la avesse tanto vigore di testa e di petto, 
se non ne avessi veduto Tesperimento, 
confesso eh’ è stata assai maggiore in me 
l’allegrezza di sapere ch’ella può tollerar 
questa incomodità , che ’l dispiacere per- 
chè di fatto l'ha tollerata. Ben la prego, 
e la scongiuro ad astenersene per innanzi, 
poiché non più gioverebbe a rallegrarmi 
del suo potere, che già m’è noto, e solo 
varrebbe a contristarmi 'del suo patire. 11 
più, a che io consenta è, che Y. R. mi 
scriva qualche brevissima nota senza di- 
scorso di ragione intorno a ciò che suc- 
cessivamente le occorrerà dopo il libro 
ottavo, che già è finito di stampare. £ se 
anche in questo sentisse grave travaglio , 
il tralasci , essendo minor iattura di bene 
l’uscire un mio libro alquanto più im- 
perfetto, che l’impedirsi molte perfettis- 
sime opere, le quali possono scaturire dal- 
r intelletto di Y. Reverenza, se non si 
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rompe il necessario canale delia sua buo- 
na salute. Vengo all’istorie: ed intorno al 
primo punto della libertà lasciando colo- 
ro i quali vorrebbono una narrazione fan- 
tastica, siccome ella dice, la prego a rive- 
dere il capo XIV del libro XXIV, dove 
ripiglio da capo questo argomento come 
il più necessario per appagare la molti- 
tudine, e come il luogo più atto ad es- 
sere pienamente trattato, dopo Finterà 
notizia di quanto avvenne. Se quivi a lei 
parrà ch*io debba mutare o aggiungere 
alcuna cosa , mi farà gran benefìzio in si- 
gnifìcarmelo. Essendo nel libro 7° già stam- 
pato quello che V. B. discorre intorno ad 
Aristotile, non sarebbe più in istato di 
emendazione. Ma per verità la sua dottrina 
in tempo di S. Tommaso avea preso tanto 
dominio degli intelletti più reputati e con- 
dottieri, come avviene della moltitudine, 
che senza collegarsi con lei per mantenere 
la fede sarebbonsi richiesti i miracoli 
delia primitiva Chiesa : ed ella sa quanto 
i dottori cattolici siano uniti contra gli 
eretici a difender la scolastica di questa 
sorte; la quale anche dai concilio fìoren- 
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tino, e da quel di Trento par che nelle ma> 
niere di parlare sia ricevuta. 

Richiedendomi V. R. un saggio delle 
mutazioni fatte da me che le vaglia di 
norma a propormene delle simiglianti; le 
rispondo che le migliaia di esse apparten- 
gono ad accrescimento di eleganza , e ad 
arricchimento di sentenza; e di tali non è 
a proposito di ragionare. Molte correg- 
gono qualche picciola diversità dal vero 
successo nei racconti, o aggiungono qual- 
che notìzia: e similmente in ciò ella non 
mi può dar molto lume. Certe poi vaglio- 
no a far le premesse più gastìgate ne’ di- 
scorsi dogmatici: per esempio, avendo il 
Marino mostrata per dubbia la fede di 
varie prove che s’apportavano per l’anti- 
chità dcU’indulgenze , non ho voluto dis- 
simularlo. Parimente non essendo vero 
che la lìngua ebrea senza i punti man- 
chi affatto di vocali, ho meglio ciò espres- 
so: il lume quasi profetico dell’ autore 
della Volgata non essendo invenzione del 
Soave, ma sentenza del Titelmanno e dei 
Gano, ho mostrato di saperlo. Ho anche 
meglio esplicato come, e quali canoni 
d’ alcuni concilii generali non fossero ri- 
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cevuti dalla Chiesa romaDa. E geoeral- 
meote mi sono ingegnato di parlare in 
molti luoghi con più chiarezza , con più 
saldezza, con più vigore e più coperto 
dalle obbiezioni possibili. Ma forse io 
stanco la testa di Y. R. colla lunghezza 
del mio scrivere , poco meno che la stan- 
casse la lunghezza del suo: e me le of- 
fero di tutto cuore. Roma il dì 30 di 
giugno 1663. * 


ÀI medesimo. 

IN^on posso tener la penna dal far que- 
sta sera un’affettuosa congratulazione con 
V. Reverenza dell’acconcio seguito sopra 
il fatto di Benevento: poiché certamente 
ella ed io non siamo inferiori a veruno 
in giubilarne. Prima il signor Cardinal 
d’ Aragona, e indi a un’ora nostro Si- 
gnore m’onorarono ch’io fossi il primo 
a ricever da parte loro cosi lieta noti- 
zia. É inesplicabile quanto ciò conferisca 
all’ edificazione de’ popoli , alla dignità 
della sede apostolica, alla gloria del re, 
e del viceré nella loro più sublime vir- 
tù, ch’é la religione, allo scambievole 
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amore fra *t capo spirituale e ’l maggior 
principe, nell’ampiezza del dominio tem- 
porale, della cristianità, e (per dire un 
rispetto che sembra privato, ma in verità 
sì riduce al ben pnblico) all’ animo e al- 
l’autorità che ne riceve chiunque ha qui 
sostenuti consigli posati, opponendosi al- 
le frette, e alle violenze, giudicando pia- 
mente dell’intenzione di personaggi pii, 
e facendo buoni presagii dell’ aspettamen- 
to a richiesta di tali domandatorì, e in 
rispetto di tal monarca. A. V. Reveren- 
za ed a me, come a religiosi, tocca spe- 
cialmente il renderne grazie a Dio. £ 
me le offero di tutto cuore. Roma il di 
primo di settembre 1663. 

Al medesimo. 

Lino de’ più forti stimoli, che mi facea 
desiderare il fine della mia nuova stam- 
pa, era perchè il mìo libro in maniera 
manco imperfetta venisse tosto nel più 
amorevole, e onorevole ricetto ch’egli 
possa ottenere, dico, nelle mani del si- 
gnor viceré, al quale n’indirizzo un vo- 
lume con quest’ordinario. £ so che l’Ec- 
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cellenza Sua non isdegna, ch’io in questa 
mia estimazione le accompagni in secondo 
luogo y. Reverenza , alla quale ne mando 
un altro: perocché sì come il signor vi- 
ceré più si pregia, e più si solleva nella 
sapienza, che nella grandezza, così più 
volentieri accetterà d’ esser accompagnato 
nella stima altrui a’ sapienti non grandi, 
che a’ grandi non sapienti, ec. Roma il di 
12 di luglio 1664. 

Al medesimo. 

Il maggior effetto d'amore ch’io potessi 
esercitare verso il signor conte di Pegne- 
randa, sarebbe rallegrarmi che S. Eccel- 
lenza avesse impetrata la facoltà di ritor- 
nare in Ispagna: perocché io con far ciò 
anteporrei il piacer suo al mio , onde ver- 
rei quasi ad amarlo più che me stesso. Ma 
perché questo é troppo arduo, io mi con- 
terrò in un atto condizionale; avendo 
allegrezza di ciò, quando sia maggior ser- 
vigio di Dio, e della corona: al quale 
debbo posporre ogni mio privato rispetto. 
Non iscrivo a Sua Eccellenza per non 
obligarla, tra quel cumulo d’occupazioni 
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onde IMogombra questa iroprovisa partita , 
al dispendio d’una risposta: ma se V. R. 
mel consiglia, io ne prenderò l’ardire. 
Fra tanto la prego a significargli que’ sen- 
si d’osservanza e di tenerezza, ch’ella mi 
legge nel cuore, più che non potrebbe 
far nella carta: aggiugnendo, che quan- 
tunque io non possa sperar ventura d’ es- 
ser abile a servir mai S. Eccellenza im- 
mediatamente in questa corte, ella è tanto 
benefica e amorevole, che può alcuna vol- 
ta aver desiderio qui di qualche servigio 
per suoi amici e dependenti : e in questi 
casi non tanto io le o£fero tutte le mie 
deboli forze , quanto le protesto che mi ter- 
rei mal trattato e disamato da S. Eccel- 
lenza, se mi negasse l’onore de’suoi co- 
mandamenti. E a V. R. mi offero di tutto 
cuore. Roma il dì 15 d’agosto 1664. 

Al medesimo. 

Questo mese, che per altro mi è stato 
fertile di allegrezze, mi ha non meno 
contristato col toglimento d’ alcuni caris- 
simi amici, o per via di morte, o dilun- 
ga e lontana assenza, che, levando il com- 
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tnerzio, è come una specie di morte, lo 
fra’ beni di questo mondo niun altro ap- 
prezzo quanto gli amici , e nel mio libro 
dell’avere ne registro pochi: nel che non 
mi reputo povero, perocché penso che il 
più degli uomini non ne abbia veruno: ma 
certo è, che la iattura di picciol numero 
è per me una iattura di gran porzione in 
rispetto al tutto. Sapendo io la futura 
partenza del signor conte, dubitai che 
trarrebbe quella di V. Reverenza, ma non 
volli affermarlo in mio cuore : osservando 
io questa regola, di non mi allattar trop- 
po con la speranza del bene , ma nè al- 
tresì di travagliarmi troppo con la temen- 
za del male. Ora, ch’ella mel significa, 
ne veggo la convenienza, alla quale sot- 
topongo il mio senso: ma questo tanto è 
maggiore, quanto maggiore scambievol- 
mente il veggo nella sua affettuosissima 
lettera. Certo è , ch’io continuerò ad amar- 
la con affetto niente rimesso, finch’io vi- 
va. £ il signor Cardinal d’ Aragona può 
testificare, che avendomi comandato stret- 
tissimainente , ch’io gli porgessi qualche 
occasione di favorirmi di Napoli, io in 
primo luogo, e sopra tutte le cose il 
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supplicai, che favorisse V. Reverenza co- 
me un altro me stesso. 

Il signor conte m^ha onorato di scri- 
vermi; e gli rispondo, ma non in forma 
che la mia lettera sia vera interprete del 
mio cuore, se S. Eccellenza non si com- 
piace di rimirarlo immediatamente con 
la perspicacia del suo intelletto. E Dio 
conceda a Y. Reverenza felice viaggio, 
con tutte le contentezze. Roma il di 22 
' d’ agosto 1 664. 

A monsignor Alessandro Colonna suo nipo- 
te j allora governatore d'Ancona. 

Le lettere di V. S. Illustrissima non mi 
sarebbono favori, ma offese, quand’eila 
intendesse con questo mezzo o di levar- 
mi la dimenticanza delPobligo che ho di 
servirla, o il dubbio della sua perseve- 
rante amorevolezza. Ma io le ricevo co- 
me esercizio di quell’affetto, il quale non 
sa rimaner tacito, nè ozioso eziandio 
senza il fomento della presenza c del- 
l’occasione. Ne la ringrazio però cordia- 
lissimamente, e le bacio le mani. Roma ec. 
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Al medesimo. 

■Secondo le molte relazioni autorevoli 
ch’io ebbi del signor Massini prima di 
proporlo a V. S. Illustrissima, e secon- 
do il saggio che potei ricever ancora 
da^suoi discorsi, mi conGdo ch^ella ogni 
di più sia per gradire l’opera che io fe- 
ci per vederla ben provveduta di mini- 
stro si necessario, e si principale. Non 
merito già i ringraziamenti che Y. S. 
Illustrissima me ne rende, perocché aven- 
do io tant’ interesse in ogni ben suo, il 
ringraziarmi di ciò è lo stesso che rin- 
graziarmi d’aver procurato il ben mio. 
Spero di potermi congratulare assai pre- 
sto di veder in casa di Y. S. Illustrissima 
splendidissime nozze, secondo un riscon- 
tro che ne ricevetti ier l’altro, col qua- 
le parmi d’ averne tutta quella certezza 
che si può conseguir delle cose future, 
e dipendenti dall’altrui libero arbitrio. £ 
le bacio le mani. Roma, ec. 
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Al medesimo j essendo governatore di Cam- 
pagna. 

Quandi* io servissi a V. S. Illustrissima, 
specialmente in persona de’suoi più stret> 
ti amici, adempirei non solo il mio desi- 
derio , ma ancora la mia obligazione. Ciò 
tuttavia non è avvenuto nel caso del sig. 
abate Zollio: in prò del quale ov’io pur 
abbia adoperata alcuna cosa, ne porge- 
vano a me tale stimolo i rispetti delle 
sue virtuose e degne maniere , ch’io v’era 
disposto anche senza la considerazione 
d’ alcuno estrinseco risguardo. Ma oltre a 
ciò, egli gradisce assai il poco, per non 
dire il nulla, fatto da me in suo vantag- 
gio: perocché veggend’io proveduta la 
sacra congregazione di sì valoroso mi- 
nistro, ebbi opportunità di testiBcarue il 
merito, rendendone a S. Santità le dovute 
grazie con espressione delle sue doti: e 
quest’ufficio fu da me veramente pagato 
alla verità, non donato airamicizia. Per 
tanto non deve di ciò costituirmisi debi- 
trice V. S. Illustrissima: la quale può me- 
glio favorirmi porgendomi qualche occa- 
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sion di servirla, come frequenti me le 
sumministra di ringraziarla, co’ doni di 
cotesti elettissimi uccelli. £ le bacio le ma- 
ni. Roma il di primo di settembre 1 663. 

A monsig. Arcivescovo di P aiermo ^ innanzi 
al cardinalato dell'autore. 

Cjrandi sono le obligazioni ch’io porto 
air amore ed alla cortesia del padre Re- 
quesens: ma incomparabilmente maggio- 
re di tutte l’ altre sarebbe quella d’ aumen- 
tarmi egli la grazia diV. S. Illustrissima, 
e di farmene godere iterate dimostrazioni 
nelle sue lettere. Io tuttavia mi persuado 
di poter senza ingiustizia, o ingratitudine 
non metter a conto de’ suoi crediti questa 
partita , ma riputarmene debitore o in tut- 
to, o in primo luogo alla benignità di Y.S. 
Illustrissima: verso la quale sempre corri- 
sponderò in quella maniera ch’è permessa 
ad un servo altrettanto debole, quanto di- 
voto, cioè con un desiderio perpetuo d’ogni 
sua maggior grandezza e felicità, e con as- 
sidue orazioni a Dio benedetto per impe- 
trarne l’adempimento. E con umilissimo 
affetto la riverisco. Roma, ec. 
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A monsignor Brancaccio arcivescovo di 
Adrianopolij e nunzio apostolico in 
Fiorenza. 

lo verità, qaand’io seppi T acerbo caso 
del signor duca fratello di V. S. Illustris- 
sima , stesi la maoo a pigliar la penna per 
significarne a lei quel cordoglio, che ri- 
chiede la nostra cordiale amicizia , e la 
mia antica obligazione. Ma poi me n^asten- 
ni, considerando che queste piaghe, per 
ogni toccamento quantunque d’unguenti 
lenitivi, rinnovano tanto o quanto il do- 
lore. Essendo piaciuto da poi a Y. S. Il- 
lustrissima il porgermi nuovo segno del- 
l’amor suo eziandio col trattarquest’amara 
materia, io non solo ne le rendo affettuo- 
sissime grazie, ma l’assicuro, ch’ai mio 
animo saranno sempre comuni e le sue 
afflizioni , e le sue allegrezze: il che vorrei 
che valesse ad alleggerirle il peso dell’une, 
e a condirle il sapor dell’altre. E le bacio 
le mani. Roma il dì primo di marzo 1 664. 
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Al medesimo. 

Cjon quella schiettezza che V. S. Illu- 
strissima ha sempre in me sperimentata, 
posso testificarle, che ier mattina il pa- 
dre D. Emanuele suo fratello fu esaminato 
per la chiesa d’ Ariano con tanta soddi- 
sfazione di nostro Signore, e di tutti 
que’miei Eminentissimi colleghi, che ra- 
di escono sì felicemente da quella tremen- 
da prova: nella quale egli conseguì dal 
papa, e dagli altri laude concorde e se- 
gnalata. Per quanto ella non mi reputa 
bugiardo, tenga lungi da se ogni suspi- 
zione d’ingrandimento in questa mia let- 
tera. Ben sia certa, che, da ch’io non son 
buono a servirla in altro, secondo che 
m’inclina e raffezione, e l’obligazione, 
sento gran giubilo di recarle questa lieta 
novella. E le bacio le mani. Roma il di 
5 di decembre 1 665. 
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